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Di  g/PI.  Celio  ^yMao  no  » 

*  * 

I  tutta  Europa  le  città  piu  chiare, 

E  lor  memorie, in  vari  luoghi  Iparte, 

Hai  BALLIN  qui  raccolto  in  poche  carte 
Chiudendo  quali  in  picciol  vetro  il  mare. 

Siami,  lettor,  le  Tue  vigilie  care , 

E  i  di,  che  a  fé  furando  a  te  comparte . 

Lodalo  llil,  loda  il  giudicio,  e  l’arte. 

Giunti  in  lui  con  virtù  pregiate,  e  rare . 

Qui  leggendo  vedrai  per  chiari  effempi  ,• 

Come  volga  Fortuna  Imperi,  e  Regni  ;  • 

E  tutto  ftruggan  gli  anni  i  ngordi,  &;  empi  : 

E  come  i’opre,  e  i  nomi  illuftri,  e  degni 
Difènder  può  da  tante  ingiurie,  e  fcempi 
Solo  il  fàuor  de  pellegrini  ingegni.  *  - 

Di  oDìd.  (jioangiacomoDifanì . 

Ra  quelle  altregià  furo  inuitte,  e  chiare 
Città,  d’Eroi  madri  felici  al  mondo; 

Et  hor  cadute  nel  piu  ballò  fondo 
Giacion  reliquie  miferande,  e  rare . 

Altre,  cui’l cielo, a  fe  dilette,  e  care. 

Alzò,  girando  a  lor  delìr  fecondo. 

Colme  di  gloria  in  (lato  alto,  e  giocondo 
Sprezzan  le  man  dei  tempo  audaci,  auare. 

Coli  volgendole  memorie  antiche 

In  breui  carte  ogni  huom  può  veder ,  quanto 
De  lo  (lato  mortai  lia  vario  il  fine. 

Ondeavoifol,  BALLIN,  che  a  noi  cotanto 
Tefor  donate,  lodi  alte,  e  diuine 
Renderai!  Ialine,  di  virtuti  amiche * 
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Entre  che  il  fiero  Attila,  Re  de  gli  Vnni,  popoli  SettentrionaIi,con 
oftinate  forze  atìediaua, e  combatteua  Aquilegia;gli  habitatori  din¬ 
torno  al  feno  Veneto, fpauentati  per  la  potenza, e  crudeltà  di  fi  feroce 
nimico,parédo  lor  d’hora  in  hora  d’hauerlo  a’  fianchi,  lafciate  le  patrie 
citta', con  le  mogli,co’  figli,  e  con  le  piu  care  lor  cofe  fi  ridulTero  a  dètro 
del  golfo  in  certe  ifole,  fatteui  daltìufiò  de’  fiumi  pcnfando  di  ha- 
uerui  ricetto  ficuro,  vififabricarono  alberghi;  doue  tranquillamente 
viueano .  Pofero,come  fi  legge,!  primi  fondamenti  della  nouella  citta 
in  fuli’ifola,da  lor  chiamata  Riualto,-  doue  hora  e  la  famofa  piazza  de’  mercatanti.Ma,con- 
correndouiallagiornatapiu  gentile  quali  dall’empietà  de’  barbari  in  quello  luogo  fuggi- 
uano  ;  crebbe  col  fauor  del  cielo  appoco  appoco  il  numero  delle  cafe,e  de  gli  habitàti  :  li  qua¬ 
li, per  goderli  vna  dolce  pace, fecero  tra  lor  certe  leggi  ;  &  elelfero  fuperiori,  che  gli  altri  reg¬ 
ger  doueffero:  fi  come  particolare,edillefamenteraccontano  molti  fcrittori  ♦  Amminiltra- 
rono  prima  la  Republica  Confolfpoi  Tribuni,indi  crearono  i  Dogi ,  pofcia  diedero  il  go- 
uerno  ad  vn  Magillrato,che  chiamarono  il  Maellro  de’  foldati  ;  e  finalmente  ritornarono  a* 
Dogi  :  la  qual  dignità  fuprema  fra  loro  fi  hanno  conferuata  fino  a  quelli  tempi .  Vero  c,  che 
molti diloroperdiuerfeoccafionifi leuarono con  vituperofa  morte  dinanzi.  Crearonoil 
primoDogel’anno  700  di  Chrilto, in  tempo  che  da’  Longobardi, inuidiofi  della  lor  liber¬ 
tà,  erano  trauagliati.  Vi  auucnero  poi  varie  rnutationi,cofi  della  fede  dell’Imperio  da  luogo 
a  luogo;  (perciochehora  in  Eraclea,  hora  in  Malamocco,  hora  in  alcun’altra  delle  ifole  fi 
trapportaua  la  fedia  del  Doge,&  feco  infieme  il  goucrno  della  citta')come  d’altre  cofc,dipen 
denti  dall’inflabilità  della  forte:  le  quali  però  mai  non  ballarono  a  fouuertir  quella  Repu- 
blica,odaridurlaneil’altruiferuitù:  fìnche,fortito  vn  moderatiiTimollato  di  Republica, 
ella  pofcia  prefe  follo  augumento,&  afcefe  a  molta  grandezza .  Et  veramente  che ,  li  come 
il  fito,& la  fua  fondanone  da  chiunque  ben  riguarderà  quelle  due  cofe,faran  diuine  Rima¬ 
te:  coli  non  fìa,chi  fappia,conquai  leggi, 6C  ordini  ella  fi  regga, diurni  anzi  che  fiumani,  che 
’ non conchiuda,hauerlafemprehauuta il fommo Iddio  molto  a  cuore: poi  che  e  nella  fua 
fanciullezza, e  neH’adolefcenza,c’hor  piu  che  mai  fiorifcc,non  le  fu  giamai  fcarfo  del  fuo  fa¬ 
ttore.  Nacque  queftainuiolata,  e  cafhfTima  Vergine  l’anno  di  Chrillo  420,  quantunque 
altri  dicano  4zz,& altri  450,  altri  456”,  a’  Z5  di  Marzo, fulmezo  giorno,-  nel  qual  di  fcri- 
uefì  hauere  hauuto  origine  il  mondo,&  eifer  Giefu  Chrillo  flato  conceputo  ,*  6t  l’anno  dd 
mondo  5655,  fecondo  alcuni, ÒC  fecondo  altri  piu,  8C  altri  meno  :  dC  hebbe  principio  dalle 
reliquie  di  Aquilegia,Concordia,  Aitino, Padoua,  Vderzo,  Città  nuoua,  Aquilio,  Grado, 
Caprule,Loredo,e  d’altri  luoghi  circóuicini  :  le  quali  prima  fi  allogarono  in  lei  ifolette,  for¬ 
mate  dalle  lagune;  &C  didero  a  quefte  nome  di  TorcelIo,Maggiorbo,  Armano,  Burano, 
Gofìannaco,eMurano;delIcquaIiGollantiaco,&'  Amiano furono  coperte  dalleacque  fi 
fattamcntc,cheaItrononappar,chcduefoli  Monallerij:agglunferopoialle  fuddette  Rial¬ 
to,  Callello,  Albiola,e  Malamocco .  Ricorfcro  parimente  in  quelle  1  fole, dC  inPelcllrina,  in 
Chi°gg!a,alleBrentelle,&  a  capo  d’argine  molti  habitatori  di  Elle,  di  MonfeIice,e  di  Vi- 
céza, cacciati  dalla  paura ,  Quelli  tutti  per  maggior  ficurta'  fi  rilìrinfero  appoco  appoco  in- 
rornoaRialtOjluogochealorpareamenooflefodalle  acque  j&quiui  a  fabricarfi  e  cafe,  e 
chicfediederoprincipio.  Occuparono  pofciacoltempoancodelleakrcifolette  delle  palu¬ 
di;  de  in  ciafcuna  dirizzarono  ÒC  habitationi  per  Ioro,ctcmprj,  emonallerrj .  Onde  comin¬ 
cio'  lenza  indugio  a  crefcere  la  città  in  edifici),  in  fignoria,  in  potenza,  in  ricchezze,  in  nu¬ 
mero  d’huomini,&  in  polle  (Boni  di  terreni,  di  in  mare,&i  in  terra  ferma  in  guifa,chc  nel  {'uc¬ 
ce  ITo 
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ceffo  de’  tempi  ha  foggiogate  grand’lfole,  famofe  città,  de  ampi  regni  in  paefi  lontani .  In 
fomma  Vinegia,quanto  mai  li  può  edere, magnifica, bella, e  ricca, e  diuenuta  Rema  del  ma- 
re;  de  e  da  infinita  moltitudine  di  gente  habitata,  che  vi  concorre  da  varie  nauoni,anzi  di 
tutto  il  modo, ad  effercitarui  la  mercatatia .  Vfanuifi  tutti  i  linguaggi  -,  Se  vefteuifi  in  diuerfe 
maniere;  hauuifi  d’ogni  cofa  ;  feruauifi  vna  temperata  licenza  ,•  <Sc  finalmente  vi  fi  gode  vn 
altiffima  felicità,^  quali  vn  celefte  ripofo  «Gira  la  citta' intorno  ad  otto  miglia ♦  Difcndela 
dal  f  uror  dei  mare  vn  naturai  lido, in  cinque  luoghi  tagliato;  che  dà  il  pafTo,&  fa  porto  a’ma- 
rinari:mafTimamentepredoalIedueCafieIIa,a  Malamocco,  de  a  Chioggia,  città  di  Vefco- 
uado, miglia  xxv  da  Vinegialontana.  Cingono,aguifadi  corona,difuorilacittàxxvlfo- 
lette,deliciofe,&;amene:moltedelIe  quali  fonda  religiofi  foli  habitate;&  fei,o fette  delle 
maggiori  e  da  rcligiofi,e  da  gran  copia  d’altra  gente, che  attende  ouero  alla  pefcagione,oue- 
ro  ad  altri  traffichi: ma  tutte  ornate  di  magnifiche  fabriche  •  dC  nò  per  piu, che  per  vno,  due, 
tre,fìno  alle  cinque  miglia, da  Vinegia  lontane»  Ha  LXII  parodile, &  XLl  monafieri 
dentro  al  fuo  giro  »  Ha  tanti  canali, quante  vie»  Sonoui  CCCC  ponti  pubhcfifenza  i  pri- 
uati.  Hauui  vnfamofo,S£cornmodidimoarzanà;  douecontinouamentc  lauorano  piu  di 
xx  oo  perfone  pagate  »NeH’ifola  di  Murano,  mend’vn  miglio  da  Vinegia  difeoiia ,  fanfi 
nobilifllme  vafa  di  cofi  chiaro,e  trafparente  vetro  ;  che  per  la  fua  pura  lucidità,  quali  eguale 
a  quella  del  verocriftal!o,danoicriftalIofì  chiama:  &  quinci  a  vender  fi  portano  in  untele 
regioni.  Non  habbiam  voluto  entrar  nella  deferittione  di  quella  città  in  fouerchia  difputa 
intorno  all’origine  de’  Vinetiani;  Se  a  dimofirare,fe  o  da’  V eneti  dell’Oceano  Occidentale, 
odagliEnctidi  Paflagonia,od’altrondefonodifcefì»&moltomeno  habbiam  voluto  par- 
ticolarmente  fcoprire,di  che  tempo  ciafcun  tempio,  o  publico  edifìcio  di  Vinegia  foflefon- 
dato  ;  o  la  città  folle  introita  in  crude  guerre  ;  o  con  quai  leggi  hor  fi  gouerni,  o  11  fia  già  go- 
uernata  j  odaltretaicofe:dellequaIi,fenza  che  noi  qui  ne  parliamo  importunamente,  fi  ha 
cognition  dal  Sabdlico,da’Giuftiniani,dal  Mocinigo,dal  Munfiero,dal  Siirieonfdal  Bon- 
fìnto, dal  Contarino,da  Leandro  Alberti,e  da  molti  altri  hiftorici,che  non  fol  deferiuono  al¬ 
tre  hiftoriediffufamente;  ma  di  dò  ancora  trattano  piu  difiintamente,  che  non  e'  a  noi  di  far 
conceduto  ♦  V uol  Paolo  Aquilegienfe,e  feco  Antonio  Bonfìnio  nel  1  x  libro  della  I  Deca, 
de  Faccenna  ancor  Paolo  EmiIio,benche  apertamente  non  ardifea  affermarlo, che  qudia  cit¬ 
tà  fia  fiata  da  Pipino, figliuolo  di  Carlo  Magno, prefa  due  volte,  o  almeno  vna» il  che  con 
molte  ragioni  da  tutti  gli  altri  hiftorici  fi  rifiuta,  li  quali  dicono,che,viuedo  Pipino  co  gran- 
d'hofic  per  prenderla, il  fuo  efferato  fu  da’  Vinetiani,che  rincontrarono,  tagliato  a  pezzi 
nel  canalaccio,che  da  quel  tempo  in  poi  fi  chiamò  Orfano:^  Giouan  Michel  Bruto  nella 
fua  hifioria  della  riftoratione  d’Italia  narrabile  non  fol  non  moffe  guerra  a’  Vinetiani  Pipi¬ 
no  -,  ma  che  anzi  a  loro  di  molti  priuilegi  concede, in  ricompenfa  della  prontezza, che  in  fo- 
disfareacertefuerichiefie  haueano  dimoftro»  Fu  nel  principiodellafua  fondatione,cioe' 
l’anno  4xi,grauemente  afflitta  dal  foco  nell’ifoladiRialto;&l’anno  150S  riceuc'  pur  dal 
foco  gran  danno nell’arzanà;  deludi  nuouo l’anno  1514  trauagliata  in  Rialtoda  grauiffi- 
mo,edannofilfimo  incendio  tfenza  che  facciatn  mentionedi  quel  che  ne  pati  in  altri  tempi, 
eprima,edapoi.  Si  contano  dal  primo  Dage  fino  al  Serenifs.M.  Piero  Loredano,c’hcr 
viuc,Dogi  3  3 .  E'  fotto  gr»  3X ,  min»  30  di  lunghezza  ;  &  gr.  4  5  di  larghezza . 
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ANO,  cittaxiella  Marca  di  Ancona, chegia  li  difi'e  Piceno,  giace 
iuila  marinadel  ieno  Adriatico  fra Pelerò,  e  Sinigagiia,  vicina  al 
fiume  Metauro,  &  è  aliai  forte.  Fu  Colonia  de  Romani,  (i  come 
vuol  Plinio  con  Straberne:  e  da  Pomponio  Mela  è  dimandata  Co 
Ionia  Feneftra:  come  che  tutti  gli  altri  infiorici  la  chiamino  o 
Fanum  Fortunato  Fanum  femplicemete .  Fu  nominata  Fanum 
Fortuna, per  quanto  vogliono  alcuni, da  vn  tempio,  quiui  conlacrato  da’  Roma¬ 
ni  alla  Fortuna, per  la  vittoria  da  loro  in  quello  luogo  ottenuta  contra  Brenno ,  c  i 
Francefi, l'otto  la  feorta  di  Furio  Camillo:  quantunque  a  Liuio,  verace  hiftorico, 
piaccia, che  fo fiero  i  Galli  rotti  nella  via  Gabinia,prefib  a  Roma  otto  miglia,  dopo 
la  qual  vittoria  Camillo  fece  rifare  tutti  ifàni,o  vuoi  dirtempij  de  gli  Dei.  Narra 
nel  I  libro  delle  guerre  ciudi  Celare  di  hauere  occupato  Fano.  Totila, Re  de  Got¬ 
ti, o, come  dicono  altri,  Vitigio,rouinò  quella  città  *  fi  come  anco  Pelerò:  maBelli- 
fario  poi  le  rifece  amendue.  Ha  in  Fano  vn^rande  arco  trionfale,  artificiofamente 
lauorato,efcolpito  di  molte  lettere*  la  cui  formalità  fu  già  rouinata,  per  quanto  fi 
ragiona, dalle  artiglierie  nella  guerra,  chebbe  co’Fanefi  Paolo  II  Pont.  Fanno 
1463.  Diedefanno  1517  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino,chefàcea  guerra  col 
Pontefice  per  la  ricuperation  del  fuo  fiato, vn  graue  afialto  a  quella  città  -,  &  quali 
la  prefe.  Lungo  tempo  fugouernata  Fano  da’  Malatefti,pofcia  dagli  Sforzefchi,e 
finalmente  dalla  Chiefa  Romana*  alla  quale  hora  vbidifce,e  fotto  di  cui  ella  è  fiata 
quali  rouinata  del  tutto, per  le  fàttioni  de  cittadini.  Ha  quella  città,  fi  come  anco 
Faltre  d’Italia, partorito  chiarifiimi  ingegni.  E  fotto  gr.  36,  c  min.  2,8  di  lunghez¬ 
za  *  e  gr.  4  3,  e  min.  19  di  larghezza . 
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'  La  MIRANDOLA  honorato  :  caccilo  della  Lombardia 
di  qua  dal  Po, che  gli  antichi  chiamarono  Gallia  Togata .  Fu  edi- 
Ì  fi  caro  quello  luogo  a  tempi  di  Con  danzo  Impcradore,  figliuo¬ 
lo  del  gran  Conftantino  ;  fi  come  narra  il  S.Giouan  Francefco  Pi- 
co  nella  vita  di  Giouan  Pico.Hebbe  Conflan  tin  tre  figliuoli  ina¬ 
lbili,  cioè  Conftantino  1 1,  Conftanzo, e  Conftante:  fra  quali  di- 
uife  F  Imperio .  Dimoraua  in  corte  di  Conftantino  Manfredi,  faggio  Caualliere,e 
bello  di  corpo  .  il  quale, innamorato  di  Euride, figliuola  di  Conftanzo, e  da  lei  pari¬ 
mente  amato, accordatoli  con  ella, fuggì, portando  fece  molte  pretiofe  cofe:  e,fcefi 
ptimaaNapoli in  terra,  india  Rauenna venuti, giunterò  pofeia  nel  territorio  di 
Modona,doueè  quello  caftello  ;equiui,perefterluogoieluaggio,  e  pieno  di  bo- 
fchi,atti  ad  alconderli,fi  fermarono, e  videro  per  molt’anni,  aliai  da’  vicini  Rimati  : 
fi  per  gli  ampi  poderi, da  lor  comperati  ;  e  fi  per  la  gentilezza,  &  humanità  loro  in¬ 
finita.  Perche, arriuato  in  Italia  Conftanzo  con  grande  efferato,  per  prendere  il 
pofleffo  di  quella  parte  dell’Imperio, che  gli  haueua  lafciata  il  padre,  fu  da’ padani 
eletto  Manfredi, che  in  lor  nome  alidade  a  far  riuerenza  a  Conftanzo,  ch’era  già  in 
Aquilegia.  Da  cui  nel  principio  non  conofciuto,ma  ben  molto  gradito, per  la  fua 
leggiadria, e  gentilezza, fu  fatto  Cauallier  della  Corte, e  Marchefe  di  tutta  quella  re¬ 
gione, ch’è  fra  il  Po,  il  Panaro,  e  la  Secchia  fiumi  j&apprefro  gli  fin*  donate  piu  di 
20000  biolche  di  terra  del  detto  paele:  &  con  cedutogli  il  far  ville, rocche^  cartel¬ 
la, chefofteroaluifolo,&agl’Imperadorifoggette;8c  ornato  in  oltre  di  moki  al¬ 
tri  priuilegijinfieme  con  l’infegna  dell’Aquila  negra .  Volle  di  piu  Conftanzo, enei 
luogo, doue  Manfredihaueagcnerato  dieci  figliuoli, i  quali alhora  viueuano,  ioffe 
detto  Miranda,da!la  merauigliofa  fua  figliuolanza .  Morto  Conftanzo, Manfredi 
alla  moglie  tornò, &  a’ figliuoli:  nelle  cui  braccia  morì,  poi  c’hebbe  lubricato  di 
molte  ville, e  caftella .  Nacquero  de’  fuoi  figliuoli  affai  prodi  huomini,che  tutti  ha- 
bitaronoin  quelli  luoghi:  e,  quindi  fparfi  nelle  propinque  città,  diedero  a  molte 
illuftri  famiglie  principio  .Coli  vennero  di  tempo  in  tempo  aumentando  in  fuc- 
ceffori,e’n  virtù, fino  a  Giouan  Francefco  -,  il  qual  fece  le  mura  intorno  a  Cittadel¬ 
la:  fi  come  in  vna  pietra, polla  nel  ponte  di  detta  Cittadella,  fi  legge.  Di  quello 
Giouan  Francefco  vfeirono  Galeotto,  Antonio  Maria,  e  Giouanni:li  due  primi 
gran  Capitani -,  e’1  terzo  di  tante  feienze,  edili  alto  valor  dotato, che  fu  chiamato 
Fenice, e  ftupordel  mondo  :  il  qual  morì  l’anno  r  4  9  4,  il  dì,  che  Carlo  Vili  di 
Francia  entrò  con  armata  mano, ma  con  volontà  de’  cittadini,  in  Firenze .  D  1- 
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leotto  (perciocbc  Antonio  Maria, e  Giouanni  morirono  fenza figliuoli) nacquero 
Giouan  Francefco, Lodouico,e Federico .  Giouan Francefco,  maggior  figliuolo, al 
padre  fuccefio  nella  Signoria, fu  dal  fratei  Lodouico,col  fauor  d’Èrcole  I  Duca  di 
Ferrara, (cacciato .  Morto  poi  Lodouico, e  prefa  la  Mirandola  per  forza  da  Papa 
Giulio  1 1  nella  guerra, eli  ei  tacca  contra  Alfonfo  I  Duca  di  Ferrara, e  i  Francefi, 
fanno  1511,  Giouan  Francefco  tornò  nella  patria .  e  poco  poi  nelFanno  medefi- 
moconuennelafciarlaaGiouan  GiacopoTriuulcio, General  del  Redi  Francia  in 
Italia.  Ma, fatto ui  vn’altra  volta  ritorno, da  Galeotto, nato  di  Lodouico,  e  di  Fran- 
cefca, naturai  figliuola  del  Triuulciofopranominato, fu  crudelmente  col  figliuolo 
Alberto  amazzato,  fanno  della  noflra  lalute  1533  del  mele  di  Ottobre;  con  vni- 
uerfal  dolore  de  gli  huomini  letterati, per  la  fua  rara  dottrina, &incredibil  bontà, c 
coi  ceda .  Fu  da  lui  Giouan  Francefco  molto  fortificata  la  rocca, e  la  Cittadella  con 
la  Mirandola  tutta  -,  e  fatta  vnifoletta, vicino  alla  rocca, nella  quale  ci  piantò  grà  nu 
mero  d alberi fruttuofì .  Galeotto  poi,  crudo  interfettore  del  zio, F anno  1548 
confegnòla  Mirandola  ad  Arrigo  II  Redi  Francia  ;  da  lui  riceuendo  alcune  ren- 
dite  in  Francia.  Morì  co  ftui  l’anno  1551,  &lafciò  vn  figli  uol  detto  Lodouico. 
Poco  dopolafuamortcandòGiouanBattiftaMonte,nipocediGiulio  III  Pont, 
alfaffedio  della  Mirandola,  doue  fu  morto.  Et,vedendo  il  Papa,  che  non  gli  nufei- 
ua  il  dilegno, dopo  chebbefo  (tenuta  la  guerra  poco  meno  che  per  vn’anno,nel 
1 5  5  2,  del  mele  d’Aprile  s’accordò  co’  Francefi, e  con  Lodouico .  Il  qual ,  morendo 
poi  fanno  1 5  6  8,  a  9  di  Nouembrc,lafciòduefigliuoli,cioèGaleotto,e  Giouàni; 
de’  quali  Galeotto  nella  Signoria  di  quella  terra  è  fucceflo. 
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V  L  L  A  riua  d’Arno,  fiume  della  Tofcana,giace  la  citta  di  Fiorenza, citta'  nobile,e  rie 
ca>  ornata  di  fu perbi  edifici],e,  puofli  dir,  metropoli  deil’Etruria.  Vuol  Lionardodi 
Arezonel  principio  delle  fue  hiftorie  Fiorentine  .ch'ella  fotte  fondata  da’  foldari  di  L. 
Siila  Dettatore:a’  quali,  finita  la  guerra  fociale,fu  confcgnara  Fiefole  con  parte  del  fuo 
territorio  in  premio  delle  lorfatiche:&  ch'eflì,  prefaafchiuol’afprczza  del  monte,  fo» 
pra  il  qual  fedea  Fiefole ,  fabricaflerò  habitationi  nella  foggetta  pianura  preflo  alle  ri * 
ue  d’Arno,  e  del  Mugnone.  la  onde,edificateui  nelcorfo  de’  tempi  di  molte  ftanze  >  e 
perdo  diuenuta  la  contrada  bella,  comin  dattero  i  popoli  a  nominarla  Fluctia,o  Flue» 
tina,  dall’efler  cflapofta  fra’ due  fiumi  fuddetti:&  indi,  corrompendoli  il  primier  no» 
ine ,  fofle  detta Florentia .  Nega  il  Volaterrano  tutto  cio,che  ne  dice  Lionardo,con  l’auttorita  del  libro  delle 
Colonie, trouato  a’  fuoi  tempi:  ilquale  dimoflra  ben,  che  vna  Colonia  di  Romani  condotta  vi  fofle:  ma  pero' 
da’  Triumuiri  :  fi  come  Tuonano  le  parole  del  libro  fuddetto,  che  da  noi  fian  pofte  qui  fiotto . 

C.  Csefàris,&  M.  Antonij,&  M .  Lepidi  Colonia  Fiorentina  deducta  a  I II  viris,aflìgnata  lege  Iulia.  Cen» 
turiseCaefiarianae  in  iugera  per  Cardines ,  &  Decumanos  .  Termini  rotundi  pedales .  &  dittane  a  fie  pedes 
MMCCCC.  Soggiunge  il  Volaterrano,afie  parere  affai  vera  l’opinion  di  Lorenzo  Valla  :  ilquale  in  vna 
pillola  afferma,  che  quei  di  Fiefole,  ficendendo  de’  monti.fabricarono  preffo  all’Arno  nel  piano  delle  habita» 
tioni:&  che  per  teftimonio  di  Plinio  furono  prima  detti  dalla  vicinita',o  dal  flulfodcl  fiume  Fluentini;  e  poi, 
con  loromefcolandofi  la  Colonia  fuddetta,mutato,come  fpeffo  auuiene,il  nome-di  prima, fi  chiamarono  Fio 
rentini:  che  Fiorenza  e  detta  quefta  citta  da  Procopio ,  da  Tolomeo,  da  Tacito,  da  Agatio,da  Frontino,  6c 
da  molti  altri  antichi  ficrittori .  Scriue  Annio  fopra  le  origini  di  Catone,  elfer  la  cicta'  in  quefti  tempi  nuoua  : 
ma  chegli  habitatori  uficironoda  quegli  antichi  Gianigeni,  chefurpofii  ad  habitar  le  XII  citta',  fondate  da 
Giano.  Et  nel  libro  delle  antichità  di  Toficana  cofi ragiona:  Non  intende  Plinio  al  capo  4  del  14  libro  della 
citta'  di  Fiorenza  :  percioche  non  era  alhora  in  pie'  quefta  citta,  benché  d’intorno  all’Arno  molti  habitaflero  : 
che  furdetti, fecondo  il  medefimo  Plinio  al  capo  6  del  III  libro,  dal  fluente  del  fiume  Fluentini .  Piace  ad  al» 
tri ,  ch’ella  fofle  detta  Fiorenza  da  Fiorino,  vn  de’  capi  della  Colonia .  Dante,  e  Giouan  V Alani  dimoftrano, 
che  la  citta  di  Fiefole,  eflendo  pofta  fopra  la  fommita'  del  monte,  per  far, che  le  lue  fiere  fodero  piu  frequenta» 
te,  e  per  dare  a  color  maggiore  commodira',  liquali  con  le  mercatante  loro  venirvi  voleflero,  hauea  ordinato 
il  luogo  de’  mercati,  non  fioura  il  poggio.ma  nel  piano  tra  le  radici  del  monte,  e’I  fiume  dell’Arno .  Furono  , 
per  quel,  che’l  Macchiauelli  foggiugne},  quefti  mercati  cagion  delle  prime  edificationi,che  fi  faceflero  in  quei 
luoghi:  volendo  1  mercatanti  hauerui  ricetti  commodi:  li  quali  col  tempo  ferme  habitationi  diuennero.  edi» 
poi,  quando  i  Romani ,  vinti  iCartaginefì,  refèro  dalle  guerre  foreftiere  l’Italia  ficura,  moltiplicarono  in 
gran  numero,  &  formarono  tutti  infìeme  vna  terra ,  che  villa  Arnina  fu  da  principio  chiamata.  Surfiero  po» 
fdainRomale  guerre  ciudi:  e  prima  fra  Siila,  e  Mario  :  indi  fra  Pompeo,  e  Ce  far  e  :  di  appretto  fra  gli  amaz» 
latori  di  Cefàre,&  color,che  la  iua  morte  volean  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  prima,  e  poi  da  quei  tre  cit» 
cadini  Romani,  che, dopo  la  vendetta  fatta  di  Cefare,diuifero  fra  di  loro  l’Imperio,furono  mandate  a  Fiefole 
Colonieigli  huomini  delle  quali, o  tutti,o  parte,  pofero  le  habrtationijloro  nel  piano  preflo  alia  già'  comincia» 
ta  terra:  che  per  tale  augumento  di  maniera  fi  riempie'  di  edifici],  e  d’huomini,e  di  ciafcun’altro  ordine  ciuilc, 
che  tra  le  citta'  dell’Italia  d’eflere  annouerata  era  degna.  Fu  primieramente  fondata,  fi  come  dice  il  Munftero, 
che  la  fua  fondation  riferifee  a’  Sillani,auanti  la  venuta  di  Chrifioanni  90.  Ala  nacque, fecondo  Nicolo'  Mac» 
chiauelli  fotto  l’Imperio  Romano,  e  comincio'  ne’cempi  de’  primi  Imperadori  ad  efler  ricordata  da  gli  ferie» 
tori .  E',  com’io  dilli,  metropoli  della  Tofcana,  collocata  nel  cor  dell’ Italia  :  &  in  due  parti  diuifa  dall’Arno  , 
congiunta  pero  infieme  da’  ponti .  La  cingono  dall’Oriente,  e  dal  Settentrione  vaghi,  e  fruttiferi  collite  dal» 
I  Occidente  s’apre  in  gratioia  pianura.  E'  ampia  di  cerchio:  e  farebbe  an  co  piu,  fe  non  le  foflero  fiati  dalle  guer» 
re  leuati  i  fobborghi  :  ch’erano,  fecondo  che  da  molti  s’atferma,  grandiflimi .  Rendela  con  piu  braccia  da’  ni» 
mici  l’Apennino  ficura.  Sempre  fu  copiofa  di  nobilta',e  d’intelletti  eccellenti.  H ebbe  già, fecondo  il  Landino, 
due  cerchi  di  mura  :  liquali  particolarmente  fon  deferirti  da  lui.  Veggonuifì  di  molti  belli.  Oc  antichi  edifici]: 
che  dal  Politiano,  dal  Biondo,e  dal  V  olaterrano  fon  menrouati  :  ne  furono ,  quando  i  barbari  affliflero  firn» 
perio  Romano,  da Totila, Re  degliOfirogotti ,  che  voleadcfolarladcl  tutto,  perla  pietà  diuinaruinati. 
Trauagliarono  piu  volte  i  Fiorentini  quelli  di  Fiefole,  e  le  nacioni  flraniere:  dallequali  fu  finalmente  atterra» 
ta  la  maggior  parte  della  muraglia .  Fu  ella  adunque  per  cid  abandonata  da’  ci  ttadini ,  che  fi  ritraflero  alle  vi» 
cine  cartella.  Cofi  refid  ella  vuota  fino  a  gli  anni  S02  delnafcimentodi  Chrifioiche  Carlo  Magno, come  vuol 
conmolti  Paolo  Giouio  nel  XXV  librofouefcriueanco,  cheda’Greci  i  Fiorentini  difcefero)quantunc£  da 
Francefeo  Guicciardini  ciò  fi  tenga  perfalfo,  la  riedifico',  2*0  anni  dopo  che  fu  diftrutta  da  Totila.  Dal  tempo 
di  Carlo  Magno  fino  agli  anni  di  Chrifto  1215-  vifleroi  Fiorentini  fiotto  quella  fortuna,  fotto  la  qual  coloro 
viueano,  li  quali  commandauano  all’Italia:comecheilBonfinioncl  lllhbrodella  II  Deca  voglia.,  che  Ar» 
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rigo  Cefare  le  mettefTe  due  uolte  FalTèdio  intorno  all’anno  1080.  Signoreggiarono  dopo  Carlo  prima  i  di- 
fcefi  da  lui:  poi  i  Berengarq :&  indi  gl’lmperadori  T edefclii .  Surfero  dopo  l’anno  121  j  in  Fiorenza  le  fattio» 
ni  de’  Buondelmonti,&:  Vberti  :  che  diftruflero  miferamenre  quella  atra'  •  Prefero  pofeia  il  nome  quelle  par-» 
ti  in  Fiorenza,  e  nelrimanente  d’Italia ,  Tanno  1240,  dallinimicitia,  che allhor  rraFcderico  li  Imperato-* 
re,  e  Gregorio  I  X  Pontefice  ardcua,  di  Guelfe,  e  di  Ghibelline:  perciochei  Guelfi  al  Pontefice^  ìGhibel» 
lini  all’Imperador  fauenuano  .  &  coll  ancor  quefta  citta’,  come  falere, pati'  molto  percolali  diuifioni.  Vario 
fpeflo  goucrno:  e  fpccialinente ,  dopo  che  dalla  Signoria  de’  Tedefchi  Cefari  fi  fu  liberata,  a’ quali  percflerc 
nimicillìma, chiamo  l’anno  1312,  che  Arrigo  V I  I  Imperatore  voleua  a  R  orna  pattare,  a  fua  difela  Robcr-* 
to,di  Napoli  Re.  Fecefi  poi  tiranno  di  quella  citta'  Gualtier  Fràcefe,dctto  il  Duca  di  Atene,  l’anno  134$,  che 
poco  tempo  gode  quella  Signoria .  Fu  popolofiflìma  Tempre  Fiorenza,  di  che  pud  dar  chiaro  indicio  nò  fol 
Ja  mortalità  grandiflima,  che  per  la  peftilenza, da  Giouan  Boccaccio  narrataci  fu  l’anno  1348:  ma  quella  an» 
cor,  che  vi  fu  per  la  medefìma  cagione  l’anno  1400:  nella  qual  mancarono  piu  di  30000  huomini :  fi  come  a&> 
fermano  il  V olaterrano,e  il  Munftero.  Fiori'  in  quefta  citta, oltre  a  molt’altre  famiglie  in  diuerfi  tcmpi,quel/ 
la  de’.  Medici .  di  cui  vici'  Cofmo  il  vecchio ,  che  vi  fu  fopra  gli  altri  dopo  il  1430  e  per  prudenza, e  per  aureo/ 
rita',  e  per  ricchezze  ftimaro .  Succede  a  Cofmo,  chetnon'  l’anno  1464,  fuo  figliuolo  Piero|,  potente  altresì' 
molto  in  Fiorenza .  A  lui ,  che  poco  dopo  mori',  nell’àmminiftratione  della  Repub.  fuccefle  Lorenzo  fuo  fi/ 
glio  :  il  cui  fratei  Giuliano  in  Fiorenza  fu  da’  congiurati  vccifo,&  egli  infìeme  ferito  l’anno  147S.  Ma ,  forti/ 
ficatofì  nel  goucrno  e  con  la  liberalita',e  col  fuo  auuedimen  to  mirabile,  vifle  Lorenzo,per  le  fue  infinite  virtù, 
honorato  da  tutto  i!mondo,fino  al  1492 :  nel  qual  tempo  ei  mori'  d’eta' di  43  anni,  fecondo  il  Macchiabili  : 
o  non  finito  ancora  il  44,  fecondo  FrancefcoGuicciardino:  o  il  4?,  fecondo  il  Volaterrano.  Dopo  la  morie 
di  Lorenzo ,  che  lafcid  tre  figliuoli ,  Piero  prefe  il  gouerno  della  citta'  :  Giouanni  era  Cardinale  creato  in  vita 
del  padre:  &  Giuliano  il,  ancor  giouinetto,  co’  fratelli  viueua.  Maniero.,  poco  accortamente  reggen/ 
doli,  fu  di  F iorenza  co’  fratelli  fcacciato  non  molto  dopo  la  morte  del  padre  :  &,  andato  errando  per  lungo  ré/ 
po  fra  varie  fperanze  di  eflcr  reftituiro  alla  patria,affbgo  finalmente  l’anno  1*03'  alla  foce  del  Garighano.  Fu» 
rono  poi  il  Cardinale,  alhor  Legato  in  Tofana,  e  Giulian  fuo  fratello ,  col  fauor  di  Giulio  II  Pontefice, 
e  con  l’aiuto  de  gli  Spagnuolfriceuuti  in  Fiorenza  l'anno  lyu.  Creato  poi  del  if»3,  d’eta'  danni  37,  Giouanni 
Pontefice,  che  fu  detto  Leon  X,  fece  Giulio  ,  naturai  figliuolo  di  Giulian  I ,  fuo  Zio ,  e  Cauallier  di  Ro¬ 
di, General  della  Chiefa:  &  poco  dapoi  opero',  cheaGiulian,fuo  fratello, fotte  dato  da’  Fiorentini  il  Capitana¬ 
to  delle  genti  loio:  ìlqual  fu  da  Giulian,  c’hauea  piu  alti  pen  fieri,  rinunciato  poi  a  Lorenzo  I  I,  nipote 
fuo, nato  di  Piero  I  I.  CrcdpofciaLeoneilfuddettoGiulioCardinale:che,dopolui,  ìlqual mori' l’an¬ 
no  1722,  frappoftoui  Adrian  Vi,  chevifle  vnfol’anno,  del  1^23  fu  eletto  Pontefice  :  e  detto  Clemente 
Vii.  Die  apprefio  Leone  a  Giulian  fuo  fratello  il  gouerno  di  Modona,  di  Reggio,  di  Piaccnza,e  di  Parma: 
e  poi  lo  fece  Capitan  della  Chiefa  l’anno  ifif.Tolfe  con  molte  guerre,  e  conmoltafpefaa  Francefco  Maria  del¬ 
la  Rouere  il  Ducato  d’ Vrbino ,  per  darlo  a  iuo  nipote  Lorenzo:  ilqual  ne  fu  fatto  Duca  l’anno  ifi6,  che  mo¬ 
ri'  Giuliano  :  &,  priuato  l’anno  feguente  da  Francefco  Maria  fopranominato,  mori'  due  anni  dapoi,  cioè’  del 
j  f  !$>:  mancando  per  la  fua  morte  i  difendenti  legnimi  per  linea  mafcolina  da  Cofimo  de’  Medici  il  vecchio . 
Morto  Leone,  &  Adriano  Pontefici,  &  eletto  Clemente,  folleuofli ,  dopo  il  lacco  di  Roma ,  laqual  fu  prefa  a’ 
6  di  Maggio,  1727,  contra  i  Medici  tumulto  in  Fiorenza:  per  lo  quale  a’  1 6  del  detto  mefe  Aleftandro ,  figli/ 
uol  naturai  di  Lorenzo  il,  &  Ippolito ,  figliuol  naturai  di  Giuliano  fecondo ,  già  fatto  Cardinal  daCle/ 
mente ,  fuggirono  della  citta,  e  furono  giudicati  ribelli.  Ma,  liberato  che  fu  il  Papa  dall’afledio  di  Roma,  per 
commiflione,  da  Carlo  V  Imp.  mandata  al  Vicere' di  Napoli  nel  mefe  d’Agofto  dell’anno  medefìmo:  come 
che  non  vfciflero  le  genti  Imperiali  di  Roma  compiutamente  fino  a’  i9  Febraio  dell’anno  feguente;  fu  fatta 
confederationefra  Carlo,  3c  eflo  Pontefice:  per  laqual  diede  Carlo  Margherita,-fua  figliuola  naturale, per  mo/ 
glie  ad  Aleflandro  de’  Medici  :  &  rimette,  dopo  lunga  guerra,  &  oftinato  attedio,  in  Fiorenza  il  genero,l’an/ 
no  1730,  a’  10  di  Agofto ,  creandolo  capo  del  gouerno  con  tutti  i  difendenti ,  o  piu  proflimi  a  lui  di  fangue 
dellamedefima  famiglia .  Mori'  Clemente  Tanno  IJ32:  &  quali  un’anno  dopo  lafua  morte  mori'  anco  il  ni/ 
potè  Ippolito ,  perfonaggio  d’honoratiflime  qualità' ,  ma  fpecialmente  liberalilfimo ,  non  f  nza  fofpetto  di 
veleno .  Fu  pofeia  vccifo  Aleflandro  d’eta'  di  2?  in  2 6  anni  daLorenzo  de’  Medici,  fuo  parente  ftretto,e  fa- 
migliariflimo ,  l’anno  1  *37 ,  a’  6  di  Genaio  :  &  fu  eletto  Cofimo ,  figliuolo  del  fortiflimo  Capitano  il  S.  Gio/ 
uanni  de’  Medici ,  morto  d’vn  colpo  di  f  oppio  a  Borgoforte  fopra  il  Mincio  l’anno  i?2f,  e  di  Mad.  Maria 
de’  Saluiati ,  giouane  valorofo,  &  di  età'  di  18  anni ,  c’hor  viue ,  con  nome  di  Capitano  di  quella  Republica  : 
ma  in  fatti  per  Capo,  e  per  Duca:  &  per  tal  poi  fu  confermato  dall’Imperador  Carlo  ^  &  ftabilito  dalla  fua 
fortuna,  e  prudenza.  E'fottopoftalacittaìdiFiorenzaa  gr.^j,  min.  g  6  per  lunghezza;  &agr.  43,  min.o 
in  larghezza. 
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V  edificara  SIEN  A,  come  Gotifredi,  e  Policarpo  narrano,  da 
Galli  Sennoni,daBrenno  in  Italia  guidati, e  da  Romani  {caccia¬ 
ti, per  hab’itatione,  eripofo  de’ loro  vecchi,  come  par,  che!  Tuo 
nome  Tuoni  latinamente, Fanno  auanti  1  incarnation  del  Signo¬ 
re  382:  come  che  Antonio  Bonfinio  nel  vi  libro  della  I  Deca  vo¬ 
glia, che  non  quella, ma Senia di  lapigia  loffie da’  Galli  fondata. 
DaPlinio,  e  daCornelio  Tacito  è  dimandata  Colonia  Senenfis  ^daCatone,  eda 
Antonino  Senaj  e  da  T olomeo  è  annouerata  fra  le  mediterranee  città  di  Tofcana. 
Polibio  nel  II  libro  fa  mention  piu  volte  di  quella  città.  Biondo  giura  di  non  ri- 
trouarne  Ira  gli  antichi  memoria  j  e  d’hauer  letto  in  vn  molto  vecchio  libro ,  tipo- 
ilo  nella  libreria  di  S.  Giorgio  d’alga  in  Vinegia,che  Siena  fu  edificata  da  Giouanni 
XVIII  Pont.maffimo  di  lei  plebanati  di  lei  dioceli,  cioè  di  Perugia,  Chiufr,  Are- 
zo,Fielole, Firenze, e  Volterra:  e  per  li  detti  lei  plebanati, infreme  raunati,!  u  nomi¬ 
nata  Siena.  A  ciò  rilponde  Ralaeldi  Volterra  ne’luoi  commentarij  vrbani  affai 
ragioneuolmente.  Piacead  alcuni,  eh  ella  fo  Ile  fabricata  da  Carlo  Martello  :  non 
però  dicono  il  tempo, ne  Foccafione.  E'  polla  Siena  loura  il  colle,  intorniata  d’alte 
ripediTuffo:  nelle  quali  veggonfi  di  funtuoli  edifici.  Ha  ella  fècondifrimo  terri¬ 
torio  :  &  Fella, &  Fautunno  fente  Faria  grane,  e  mal  lana .  RidulFela  alla  vera  fede 
Sant’ Anlanojfigliuol  di  Tranquillo-,  che  fu  poi  decollato  prcflò  all’Arbiaper  com¬ 
mandamento  di  Lillà  procófolo  .  Zenobio  Tribuno, figliuol  di  Landrico, Roman 
Senatore, per  quanto  in  certi  antichi  marmi  fi  legge, polli  nella  chiela  di  Arezo,  fà- 
bricò  quiuidi  molti  tempij,e  di  molte  callella all’intorno .  Quiui  Nicolò  1 1  Pont, 
celebrò  vn  concilio, doueinteruennero  1 3  o  Vefcoui  :  e  fu  deterrò  inato,chel’elet- 
tion  del  Roman  Pontefice  folle  propia  de  foli  Cardinali  della  Chicfa  Romana-,  fi 
come  alla  1 3  dillintione  del  Decreto  fi  legge.  Riportarono  Senefi  di  molte  vit¬ 
torie  ne  tempi  a  dietro  de’  lor  nimici.  &  fu  quella  fpecialmente  gran  dilli  ma, creb¬ 
bero  all’Arbia  nella  via  d’Arezo  contra  Firentini  :  i  quali  ruppero  con  tanto  valo¬ 
re,  che, hauendo  di  loro  morti  3000*  e  prefi  4000,  con  l’acquifio  del  Carroccio, 
gli  empierono  di  fpauento,  e  di  diffidenza  di  poterli  difendere  dentro  alle  mura 
della  città .  la  onde  in  molti  luoghi  dell’Italia  fi  fparfero .  Ida  Tempre  quella  città 
amata  la  libertà,  quantunque  alcuna  delle  lue  famiglie  habbia  tentato  di  porle  il 
giogo, e  prenderne  Signoria  :  fi  come  furono  i  Petrucci }  de  quali  Fabio, e  Pandol- 
fò  furono  vn  tempo  della  patria  tiranni  .Comprò  quella  città  Giulio  II  Pont.da 
Maffiimiliano  Celare, come  nel  Gtiicciardino  leggefi, per  30000  ducati,  per  donar¬ 
la  al  Ducad’Vrbino.  il  quale  l’anno  1511  andatoui  fottoperìfpugnarla,fi  diffidò 
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di  poter  dar  fin  felice  airimprcfà,&  fi  ritirò.  Fu  altresì  l’anno  1516  battuta,  ma 
in  vano, dalle  genti  del  Papa.  Cambiò  Siena  diuerfe  volte  goucrno  :  fi  come  nelle 
hifiorie,e  fpecial mente  in  quelle  de  moderni  tempi, dilccrner  puofli.Del  1 5  5  2., a* 
7  di  Luglio, vedendoli  iSenefi  ridotti  in  gran  leruitù  da’  mi  ni  (tri  delflmperado- 
re,fi  melfero,conFintendimento,&:aiutode’Franceli,in  liber  a; &,  racquifiatala 
fortezza  della  città, fàttaui  fare  da  Carlo  V,fubito  fino  a’  fondamenti  la  rouina- 
rono  .  Ma  fanno  1 5  5  5,  a’  11  di  Aprile, dopo  F  hauer  con fian temente  iollenuto 
f  allòdio  delf  efferato  Imperiale, §  Firentino,per  lo  (patio  di  1 4  mefi  -,  non  poten¬ 
do  hoggtmai  piu  reggerfi  per  la  fame,  fi  diedero  finalmente  a  Cefare  per  accordo. 
Al  Duca  poi  di  Firenze  Fanno  1557,  del  mefe  di  Luglio, per  li  fuoi  meriti, c  per 
le  fpefe  fatte  in  quefla  guerra  da  lui, la  concede  Filippo, Re  di  Spagna, con  tutte  1  al¬ 
tre  terre, che  di  quel  Dominio  a  nome  diluaMaefiàli  teneuano  j  eccetto  Orbetcl- 
lo, e  Port'Ercole  :  con  proftiiffione  di  concedergli  in  oltre,  quando  folle  in  fua  pa¬ 
tella, eccctti  li  fopradetd  due  luoghi, tutto  il  rimanente  del  Dominio  Sencle^pur 
che’l  Duca  di  prelente  rellituille  lo  fiato  al  Signor  di  Piombino:!!  come  egli  fece, 
con  certe  conuenute  riferite .  Sono  in  quella  città  le  publiche  fcole:  delle  quali 
fono  vfeiti  in  diuerfi  tempi  molti  eccellenti  huominfli  quali  &  elfahan  refa  chia¬ 
ra, &  illufite  -,  &  fono  fiati  da  tutto  il  mondo  hon orati .  Nacque  in  Siena  Alelfan- 
dro  Pont  fi  rabbiofamente  perfeguitato  da  Federico  Cefare .  Seneli  parimente  fu¬ 
rono  F,nea  Siluio  Pontefice, cofi  letterato, &  da  bene  ;  S .  Bernardino ,  S .  Caterina, 
Girardo  teologo  Augufiiniano,Vgon  medico, e  Federico  iureconfulto.E'  Siena 
fottoagr.  3  4,  e  min.  3  8  di  lunghezza  j  e  gr.  41,  e  min.  2  6  di  larghezza, fecondo 
il  Volaterrano  :  ma,lecondo  Tolomeo, fotto  a  gr.  3  4,  min. 10  in  lunghezza  j  &gr. 
41,  min .  3  o  in  larghezza . 
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OMA  fu  nel  Latio,hora  detto  Campagna  di  Roma/ondata  xv  miglia  dal  mar  Tir¬ 
reno  lontana.  Del  tempo,  e  de’ fondatori  varie  fono  le  openioni.  ScrilTe  Cefalo- 
ne  Gergithio,antichiflìmo  auttore,  ci  tato  da  Dionigi  Alicarnaffeo  nel  I  libro  delle 
fuehiflorieRomane,ch’ellafuda’compagnidiEneafiibricata,  la  feconda  età  dopo  la 
guerraTroiana,per  li confortidi Romo, d’Enea  figliuolo,  e  fratello  d’Afoanio, Euri- 
ieonte, e  Romolo, altresì  figliuoli  d’Enea.  Il  che  dice  Dionigiefièrc  flato  confermato 
da  Demagora,&  Agatillo,e  molti  altrùcome  che  fia  da  vn’altro  hiflorico  fcritto,e  Plu¬ 
tarco  lo  tocchi  ne’fiuoi  problemi, che  Enea,  paflato  con  Vlilfeda’  Mololli  in  Italia,edi- 
ficalle  Roma  ;  e  chiamartela  Roma  dal  nome  d’vna  femina  Troiana,  da  cui  le  donne 
Troiane, ch’erano  con  l’armata  d’Enea, configliate,  arfero  tutte  le  natii,  per  metter  fine  vna  volta  a  cofi  lunghi 
erronee noiofanauigatione.  Ma foggiugne  il  predetto  Dionigi  volere  Ariftotele,  che  gli  Achiui  principio 
le  delfero:  li  quali,dopo  l’eccidio  di  Troia,da  Malea  paflàndo, sbattuti  per  le  continue  ingiurie  del  mare,  pati¬ 
te  nella  ftagionedel  verno, finalmente  rapportati  al  Latio, contrada  degli  Opici,preffo  al  lido  Tirreno,quiui 
dilcendefTero,difpoftiall’apparir  della  Primauera  di  feguir  l’incominciato  viaggio.  ma,eftendo  lor  dalle  don¬ 
ne  tutti  i  legni  abbruciati,Roma  vi  edificartelo.  Piacque  a  Callia, fi  come  riferifee  lo  flefld  Dionigi,il  qual  Cal- 
lia  fcrirte  i  gefti  di  Agatocle,che,pafIàta  Roma, donna  Troiana, infieme  co’  Troiani  in  Italia,  fi  maritalTe  a  La* 
tino,degli  Aborigini  Re,e  due  figliuoli  ne  hauellq  cioè  Romolo, e  Romotda’quali  folle  Roma  fondata, e  del¬ 
la  madre  portole  il  nome.  Narraua,fecondo  il  medefimo  Dionigi, Senagora  hiflorico,  che  di  Circe,  edi  Vliflc 
nacquero  tre  figliuoli;  Romo,  Antia,&  Ardea:  li  quali  tre  citrà,da  loro  fondate,  da’ lor  nomi  chiamarono. 
Scritte appreflo  il  fopranominato  Dionigi, che  Dionigi  Calcidenfe  hiflorico  confondila,  che  Romo  folle  fon¬ 
datore  di  Roma, figliuolo, fecondo  alcuni, di  Afoanio  ;  e,  fecondo  altri, d’Emathione:  e  che  non  mancano  aut- 
tori,i  quai  dicono, Roma  da Romo,figliuol  d’Italo,ediElettra,figliuoladi  Latino,  haucr  l’origine  hauuta. 
Quelle  tutte  openioni  de’ Greci  fcrittori,inrornoallafondation  dfRoma,  con  molte  altre  inficine  edi  Ro¬ 
mani, ediGreci  racconta  Dionigi,d’hiftoriefàmofo  componitore:  e  viaggiugne  di  lòtto  quello,  che  intorno  a 
ciò  gli  antichi  fentiuatio-, cioè, che  Remo, e  Romolo, figliuoli  d’Enea, hauertcro  qfta  città  fabricata:  altri  i  figli¬ 
uoli  della  figliuola, nipoti  di  lufidel  cui  padre  il  nome  fi  tace:diuerfi  altri  pareri  lopra  qfta  materia  narrandogli 
quali, pcioche  qui  nóhaluogod’ifporli,potràcialcuno,defiderofod’intéder  le cofe  vecchie, comunque  elle  fi 
cótinojeggereapprellò  di  lui. Vero  è, che, fi  come  vogliono  molti,che  tre  Rome  Hate  vi  lìeno:parimen  te  con¬ 
chiudono  tutti, chel’vltima  da  Romolo, e  Remo, figliuoli  di  Rea  Siluia,e  di  Marte, e  nipoti  di  Numitore,e  d’A- 
mulio,nel  modo, narrato  daLiuio,Fabio  pittore,Plutarco,Strabone,&  altri,hauelTepncipio,l’anno  del  mòdo 
5211.0  4447  :  dopo  la  rouina  di  Troia,fecondo  alcuni, 431  ;  &,focondo  altri, 417,0  4151,0  430, 0431:  che 
di  fi  poco  fpatio  di  tempo  fi  vede  varietà  negli  forittori .  Velleio  certamente  dice  nella  fella  Olimpiade,  cioè 
veti  due  anni  poi  che  a’ giuochi  Olimpici  fu  dato  principio;  dopo  la  rouina  di  Troia  437  anni.Eutropio  fcriuc 
dopoTroia  anni  394, nel  terz’anno  della  fella  Olimpiade, a’ x  1  del  mefe  di  Aprile;  aitanti  Chrirto  751  anni,o 
751,0  719,0  8<5x,o  pure  altrimenti:  percioche  fi  numerano  da  diuerfi  diuerfaméte.  Horaiologgiugnerò  rut¬ 
to  quel, che  ne  fcriue  in  vn  fuo  trattatello  Bartolomeo  Marliano .  Tennero, dice,  i  Siciliani,  primi  de  gli  al  tri, il 
paefe,douepoifuRomafondata.ilqualfeauantiloroerahabitato,odiferro,  per  vero  affermar  non  fi  può. 
Pofcia gli  Aborigini, guidati  da Enotro,  figlio  di  Licaone,  vfeiti  dell’Arcadia,  per  trottar  piu  feconde  campa» 
gne,vi  vennero-,  e,difcacciatiiSiciliani,occuparono  la  regione.  A  qfti  aggiugnendofi  poi  i  Pelalgi,  Scaltri  Gre¬ 
ci, che  andauano  errando, infieme  có  alcuni  altri  della  TelIàglia,diedero  loro  aiuto  nelleguerre,chehauean  co* 
vicini.  Fermaronfi  in  quelli  luoghi  fino  alla  guerra  di  Troia,I’antico  nomedi  Aborigini  conferuadofi .  Dicefi, 
Saturno  eftere  flato  lor  Re:  il  quale,  in  Candia  prima  regnàdo, venne  col  figliuol  Gioite  per  lo  regno  in  coli¬ 
tela.  ond’ei,fcacciato  dal  figlio, s’inuiòverfo  Italia:  doue, il  colto  delle  vigne,  Se  l’vfo  della  falce  a  Giano  nto- 
ftràdojVna  parte  dell’imperio  ne  ottener  e  tuttopoidopolamortedilui.Indi,da  che  fu  Troia  dillrutta,  pallài! 
già  60  anni, gli  Arcadi, vlciti  fuori  di  Palati  tio  città, feorti  da  Euadro, a  ricercar  nuoue  terre,douehoraè  Roma 
ambiarono;  e  vi  furono  accolti  cortefomente  da  Fauno, degli  Aborigini  Re,che  diede  loro  vna  fomma  di  capi. 
La  onde, eletto  vn  colle  non  lontano  dal  Tebro,vna  Toccavi  dirizzarono,che  dalla  lor  metropoli  nell’Arcadia 
chiamarono  Palantio.Scorfodopociòbreue  tempo, che  vn’altra  armata  di  Greci,di  cui  capo  era  Ercole,  mede 
fcalain  quelle  contrade.nelle  quali  alcuni,dimàdata dal  Capitano  licenza, foura  vn  poggio,chealhor  Saturnio 
fi  dilTe,volle  fermarli .  Trouafi  edere  Hate  quelle  géti  della  Morea,d’Elide,  Epij,e  Faneti  :  i  quali  popoli  piu  nò 
curauano  di  far  ritorno  alla  patria, già  roumata  da  Ercole .  VilTero  per  certo  tempo  feparati  da  gli  altri  pofcia, 
comunicando, fi  come  anco  prima  haueano  fatto  iPelafgi,e  gli  Arcadi,le  leggi, i  coftumi,  ifàcrifici),  Selecere- 
monie  loro  con  gli  Aborigini,turono  nella  città  riceuuti.Madopo  la  partita  d’Èrcole  quindi,alhora  che  Latin 
regnaua, nato  della  figliuola  di  Fauno, frhontòEnea  nell’Italia,  contra  il  quale  andato  con  le  fchiere  armate 
Latino, mentre  ch’egli  fi  apparecchia na  a  difenderli, fu  dal  Re  militato  a  ragionamento. doue  tanta  maramaglia 
porfe  di  fé, chetatagli  Lauinia  la  figliuola  per  moglie,il  Re  lo  tolfe  per  compagno'ncl  regno ,  Chiamò  egli  poi 
gli  Aboriginhe  i  Troiani  con  vn  lo!  nome  Latini. ìndi, facendo  guerra  con  Tutno,de’Rutuli  Re,il  quale  con¬ 
tra  loro hauea modo potemilfima  hofle, (degnato  d’ertère  flato  inganato nelle  nozzedi  Lauinia,  afeprimada 
Latino  promefta;  vi  fu  vccifo  Turno,e  Latino.Perche  Enea,reftato  folo  fignore,I’anno  quarto  del  fuo  imperio 
morì  nella  guerra  coatra  Mezcntio,Re  de  Tofcani.  Afcanio,fuccertò  al  padre,  edificò  Alba  trentanni  poi  che 
uejjfd  iBuie  Enou30  Ki^n^cnfjj  pq-  *  ardirti  o?re  tu  ?p  Aureli  tua  s  u  ijz  fufà- 
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fu  fabricato  Lauìnio .  Morto  polcia  d’anni 3  8,  entrò  nel  regai  leggio  Sìluio,  di  lui  fratello,  nato  di  Lauinia 
dopo  la  morte  di  Enea.  &,hauendoper  29  anni  regnato,lafciò  herede del  regno  il  figliuolo  Enea  Sìluio. a  cui 
dopo  3  ranno  Latino  Sìluio  fuccelìe.&acoft  li  dopo  50  anni  Alba,cheS.g  anni  tenne  l’imperio,  indi  A  ti  24  an¬ 
ni  regnò. S:, morto  Ari, Capi  aS.pofcia  Capete  13, eTiberino  poi  8.  entrò  poi  Agrippa  nel  regno, che  40  anni 

10  polTedetce.dopo  il  qual  Romolo  29  godello.e  dopo  Romolo  Auen tin  3  7  .  Procaad  Auentino  fuccelle,  che 

23  anni  imperò.  Laido  cjlli  due  figliuoli  di  fe;  Numitore,&  Amulio.il  minore  Amulio, occupato  il  regno,  che 
aNumitorfì  do  uea  per  l’età, regnò  42  anni:  Se,  acciò  che  nò  nafeefie  di  Numitore, chi  della  crudeltà,  da  fè  vfa- 
ta  con  tra  al  fratello,  non  facelfe  vendetta; mede  fra  le  Vertali  Rea  fua  figliuola:  che  partorì  duebambini;non  fi 
fa  già  di  che  padre. li  quali  commandò  Amulio, che  efpofti  fodero  per  cibo  alle  fiere,  ma  la  fortuna,  fauoreuole 
al  nafeimentu  di  Roma, ordinò, che  fodero  da  vnalupa  nutriti,  quella  lupa, ritornando  fpello  a’ fanciulli,  co¬ 
me  quel  la, eh  e  n’hauea  cura, e  pietà, fu  (corta  da  vn  paftor  detto  Fauftulo  :  il  quale, alla  fiera  toltili,  portolli  ad 
Acca  fua  moglie.  Furono  i  bambini  chiamati,l’vn  Remo, e  l’altro  Romolo,o  Rorao  .  Crefcìuti  quelli  fanciulli 
in  età, crebbero  anco  perii  cótinui  ellercitij  in  ardire,in  forza,ein  velocità.Laonde,poichepiu  volte  elfi  Ireb¬ 
bero  fugati  i  ladroni,  da’  quali  erano  infellati  i  pallori;  prefo  finalmente  Remo  da  loro,  al  Re  fu  condotto,  5c 
acculato, come  danneggiarne  delle  greggie  di  Numitore.DiedeRomo  il  fratello  ad  Amulio,  perciochegaftiga- 
re  il  facellè.  MaNumitor,dalla  frelca  età  commodo  del  giouane,  prefe  per  qualche  indiciofofpetto,  non  egli 
folle  il  nipote  giàifpofto  Mentre  adunque  diligentemente  il  miraua,&  confideraua  minutamente  le  fattezze 
del  volto, nel  qual  pareuaalui  di  riconolcer  la  figlia;  ecco  fopragiugner  coniRomolo  d  paftor  Fauftulo. da  cui 
ìntefo  il  lor  calò, fecero  fra  loro  congiura, &  arrazzarono  Amulio,reftituendo  all’auo  Numitore  l’ imperio. 
L’anno  dopo  quello  latto  feguito,chefu  il  432, come  Caton  dice, dopo  la  diftruttionediTroia,a’  21  d’Aprile, 
fondarono  Roma  appunto  in  quella  con  trada,ou’erano  (lati  ifpofti.  Er,comeche  e  del  tempo,  e  del  fondator 
dì  quella  città  parlino  tutti  i  Icrirtori  diuerfamente  fra  loro:  affermali  nondimenoc5munemente,efièrne  (la¬ 
to  Romolo,  figli  noi  di  Marre,l’auttore  .  Quinci  cofi  ragiona  Cicerone  .Da  prima  Romolo  ,  padredella  cictà, 
non  lolojcome  fi  dice,lediè  principio  con  augurio  felice;  ma  fu  egli  etiandio  inrenden  tifiamo  augure.  Scriuefi 
hauerle datoli  nome, non  Remo, ma  Romolo,  conciofìa che, prefi  gli  augurij,  vide  lei  auoltori  Remo  prima; 
Scindi  a  poco  Romolo  dodici.  Perche,volendo  l’vno,p  hauerli  prima  veduti,  el’altro,p  hauerne  veduti  piu, 
edere  antipolio; nacque  rida  tra  loro. nella  quale  elsédo  ftato  Remo  ammazzato,  Romolo  alla  città  da  fè  diede 

11  nome. Cofi  (crine  dell’origine  di  Roma  Bartolomeo  Marliano,il  tutto  quafiaLiuio  rubbado.  Ma  nefanella 
altrimenti  MelTalla  Cornino,  altrimenti  ancor  Q^  Fabio  Pittore, altrimenti  Gaio  Sempronio,  SealtrimentigU 
al  tri, che  ne  teflono  hiftoria.  Quattro  età  adegna  Lucio  Floro  al  popolo  Romano  :  fi  comepuoffi  leggere  ne’ 
fuoi  ferirti.  Del  giro  della  città  varie  (òno  parimente  le  openionirpercioche,  fecondo  Plinio,  Roma  circondarla 
10  miglia  al  fuo  tempo.  Vopifco  vuole,che  Aureliano  di  maniera  l’accrefcelfe,  ch’ella  gi  rafie  pofeia  jo  miglia: 
&  altri  altrimenti  dicono.  Narra  Plinio,ch’e]Ia  hauea  3  4  porte.P.Pittore fa  mentione  di  xmi  regioni.Quando 
l’Imperio  fioriua,era  cinta  di  734  torri.il  circuito  prefente  è  molto  dell’antico  minore:  fi  come  anco  il  numero 
delle  porte.Eradiuifain  3  5  tribù:  i  nomi  delle  quali,infieme  raccolti, fi  leggono  predo  al  Volaterrano,  Aledan 
dro  di  Aledandro,&  nelle  ifpofitioni  dello  eloquentilIìmo,&intendétiflimo  delle  antichità  M.  Paolo  Man  li¬ 
tio,  mio  honoraridìmo  precettore,fopra  le  famigliati  di  Cicerone.Furono  a  Roma  fette  Re  per  243  anni,  fi 
come  Sedo  Rullo  racconta;  Se,  come  Lucio  Floro, quali  per  2yo;  come  Liuio,  24 4 ;  comeEulèbìo, 

24  ;  Se  come  altri,  piu,  o  meno.  Scacciati  i  Re, n’entrarono  al  gouerno  i  Confoli,  che  ammtnìftra- 
uano  la  rep.  per  vn’an  no  >•  Se  altri  magi llrati  alla  giornata  creati .  Falfene  poiCinna,  e  dopo  Cirina  Siila  ti¬ 
ranno:  eCefareal  fine, anni  48  aliati  la  venuta  diChrifto  .  A  Cefare  fucceiTè  Ottauio  Augufto;  &  adOttàilio 
gli  altri  Imperadori  fino  al  gran  Conftan  tino  :  il  qual, lafciata  Roma, andò  ad  habitare  in  Conftantinopoli  ;  fi 
come  nella  delcrittion  di  quella  città  habbiamo  detto.  Ma  de’ Re,de’ Confoli,  de’ Dettatori  de  gl’imperatori, 
delle  Prouincieda’Romani  acquiftate,e  d’altre  colè  tali  fefce  vn’ordinato  trattato  Sedo  Ruffo, già  arato  da  noi; 
e  molte  cole  Lucio  Floro, molte  Liuio,mo!re  Appiano, DionigLDìonejTacito^lutara^Eufebro,  Se altri  n’han 
ragionato .  L’anno  di  Chrifto  44  fondouui  il  Papato  l’apoftolo'Pietro.  Fu  Roma  nc’  tempi  a  dietro  prefa  da’ 
Franciofi,de’ quali  capo  era  Brenno.  ma,  tagliatili  a  pezzi  Marco  Furio  Camillo  la  liberò  360  anni  dopo  chefu 
fondata,  nel  qual  tempo  i  Lacedemoni]  prelèro,e  rouinarono  Atene.  Poi  ne’feguiti  tépi  fu  quatrrofiateifpu- 
gnata,fi  come  narra  Lionardo  Aretino,Proco[  e  molti  altri,da’Gotti,eda’  Vandalì,ncllo  fpatio  dì  139  anni. 
Et  prima  da  Alarico, Rede’  Vifigotti, l’anno  daliafondationedi  Romolo  1164  ;  quantunquealcuni  li  faedàno 
Ut?2;  ma  di  Chrifto  412  :  poi  da  Genferico  Vandalo,l’anno  43 6:  e  due  volte  da  Totila;  la  primal’anno  f48,e  la 
feconda  tre  anni  dopo  la  prima.cioèl’anno  5  5 1.  Aftèdiollaanco,  come  che  in  vano,  pocoauantì  l’anno  600 
Amari  Re  de’  Longobardi, parimente  Flauio  chiamato .  La  cinfero  altresì  d’afièdiò,  e  vifecero  i  Saraceni  gran 
danno  intorno  all’anno  800 .  Prclèla  Enrico  Cefare  vérfo  il  io86.1e  quaitòfe  nelle  fue  hiftorie  racconta  il  Bon- 
finio.Diede  fpauento  grande  a  quella  città  Fanno  149$  Carlo  vrri  Re  di  Francia,  ciré  v’entrò,  poco  del  Pontefi¬ 
ce  amico, có  fortifiìmo  efferato;  col  qual  camfnaua  all’acquifto  del  regno  di  Napoli. Fu  Roma  finalméte  prefa 
l’anno  1527  dal  Duca  di  Borbone, General  di  Carlo  V  Imp.  edall’eftèrcitofuo,  ch’era  per  lo  piu  di  Spagnuoli, 
eTedefchi,  làccheggiata  980  anni  dopo  la  prelà, e  il  lacco,  che  fofferfe  da’  Gotti.  Afcefe  alhora,come  ferine  il 
Guicciardino  a!  xvm  libro  delle  fue  hiftorie,  il  lacco, e  le  taglie  date  a’  cittadinfca’  prelati, alla  fomma  di  molto 
piu  di  due  milliona  di  feudi .  Chiamano  quella  città  Reina  del  mondo  Virgilio,  Òuidio,  Propertio,  Martial, 
Claudiano,  Se  altri  poeti,  Se  hiftorici .  Sono  ilari  finca  quelli  tempi  113  Imperatorfdi  Roma,  e  237  Pontefici. 
E'  (lata  la  città  daterie  volte, Se  con  grauìfiìmi  danni  trauagliatadagli  accrefcimenti  del  Teuere.Giace  lotto  gr. 
3  6,  e  min.  3  0  di  1  ur.ghezza;  Se  gr.  1,  e  minuti  5  o  di  larghezza. 
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CASTEL  SANT’  ANGELO  ? 

in  Roma. 

'CASTEL  Sant’Angelo  in  Roma  rocca  fortiflima-,quà- 
tunque  ancor  non  habbiano  i  fommi  Pontefici, in  mag¬ 
giori  cure  occupati,  fornito  di  fortificarla .  Congiungcfi 
col  Ponte  Elio, detto  hora  Ponte  Sant’  Angelo  :  il  qual 
Ponte  Elio  fu  coli  nominato  da  Elio  Adriano  Impera¬ 
tore,  che’l  fabricò  vicino  al  Tuo  mirabil  fepolcro,hora  dal¬ 
la  grolla  cinta  rinchiufo  delle  mura  di  quello  Caflello.  VuoleTiel  primo 
delle  Tue  hillorie  Francefco  Guicciardini ,  che  già  fi  chiamalle  il  Caflel  di 
Crelcentio.  Fabricollo Leone  Ilil  Pontefice  Malfimo  i  o  6 ,  creato  Fan¬ 
no  di  Chrifto  851.  Dicefi ,  che  Paolo  1 1 II  Pont,  il  quale  hauea  comin¬ 
ciato  ad  abbellir  Roma, nauea  dato  anco  principio  a  fortificar  meglio  que¬ 
llo  luogoi  &, quando  giunfe  a  morte, di  già  v’era  fiato  fatto  di  gran  lauoro . 
Sogliono  quiui  tenere  i  Pontefici  buona  guardia  di  foldati,  e  gran  copia  di 
munitioni:  &,percioch’egli  è  per  vn  corridore  vnito  al  palagio  Pontificio» 
vengono  fpefle  volte  a  goderui  alcune  ftanze  bellifTime,  che  vi  fono. 
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V  OSTIA  edificata,  fi  come  fcriueLiuio  nel  I,  Dionigidi 
Alicarnafio  nel  III,  Strabonenel  V,  &  altri,  fulla  foce  del  Te¬ 
ucre, 2.0,0  2.1  miglia  lontana  da  Roma,c  vicina  allarma  delma- 
re,da  Anco  Martio, de  Romani  Re  li II,  che  vi  fé  parimente 
intorno  le  Ialine .  Eraui  già  triftiflìmo  porto ,  come  fcriue  Stra- 
bone, per  la  copia  del  fango, che  v’adunaua  il  Tcbro  ,  gonfio  per 
molti  fi  ami, che  metteuano  capo  in  elfo,  laonde  etano  alitene,  per  eflèrui  poco 
fondo, a  fermaruifi  le  naui  fu  f  ancore  ;  &  indi  a  fcaricar  le  merci  in  picciole  barche: 
le  quali  alFinfu  per  lo  Teucre  co’  remi  fi  conduceuano  a  Roma .  Cominciò  Giulio 
Celare  a  fare  vn  porto  poco  quindi  lontano .  ma  per  la  difficoltà  tralafcio  poi  1  ìm- 
prefailaquale,comefcnuebuetonio,conduffieafin  Claudio  Nerone^il  che  anco 
fi  comprende  dalla  Tua  medaglia,  c'ha  nel  riuerfo  quello  porto  ricratto  :  quantun¬ 
que  altri  vogliano, che  a  fare  il  porto  deffie Claudio  principio,  eTraian  poi  compi¬ 
mento  .  Defcriue  la  fòndation  di  quello  porto  Domenico  Mario  Negro ,  dicen¬ 
do, ch’era  già  detto  il  porto  di  Adriano  .  Ottenne  quella  città  dal  Roman  Senato 
Fefiention  dituccelegrauezze  publiche:  eccetto  cheperlo  Ipatiodi  2.0  difu  te¬ 
nuta, alla  giunta  in  Italia  d’ Annibale, di  porgere  alla  Republica  fouuegno .  Fu  già 
moltie  molt’anni  rouinata  da’  Saraceni,  ma  riflorolla  pofeia  Leon  II II  Pontefi- 
ce,erpinfeui  ad  habitarla  alcuni  Corfi.  Indi  Martino  V  Pont .  di  cafa  Colonna  ' 
dirizzouui  vna  fortillima  rocca  per  ficurtà  del  porto,  e  di  Roma  :  la  quale  Giulian 
della  Rouere, Cardinal  di  S.  Piero  in  Vincula,  e  Vefcouo  affiora  d’Oftia,  che  fu  poi 
PapaGiulio  II,huomo  di  grande  fpirito, e  nimico  di  Alefiandro  VI  Pont.con 
grande  fpefa  fece  piu  forte .  Ma,mandandoui  Alefiandro, per  leuarla  a  Giulian  del  - 
le  mani, le  lue  genti  (òtto  Nicola  Orfino,  Conte  di  Pitigliano,  prefe  prima  la  terra 
fenza  difiìculta  :  &,  cominciandofi  a  percuoter  con  artiglierie  la  rocca ,  il  cartellali, 
per  interpoli tione  di  Fabricio  Colonna,  &  con  confenfo  di  Giouan  della  Rouere, 
Prefetto  di  Roma, e  fratello  del  Cardinal  fopradetto,  dopo  non  molti  giorni  la  die¬ 
de.  Al  Papa  fu  ella  poi  tolta  per  trattato  da’  Colonnefi, foldati  di  Carlo  VIII  Re 
della  Francia,  e  refa  al  Cardinal  fopranominato  .  Ma,  ricuperatala  polcia  Alefian¬ 
dro  col  valor  di  Confaluo  Ferrando  vie  piu  forte  la  fece  .  L’anno  1 5  57  il  Duca 
d’Alua, Capitan  delFlmperatore, facendo  guerra  col  Papa,  mefiTe  il  campo  a  quella 
città, &  battè  lungamente  la  rocca  ;  quantunque  a  fuo  poter  Piero  Strozzi, Capitan 
del  Re  di  Fràcia,gli  fi  opponefie  :  fin  che  da  Oratio  dello  Sbirro, giouane  Romano 
animofo,c’hauea  fitta  vna  gagliarda  difela  con  114  foldati,  co’  quali  era  flato  pollo 
in  guardia  del  caflello,difperato  di  foccorfo  veruno, a  gli  Spagnuoli  fu  refa  dieci  di 
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dopo  che  vi  pofto  Partedio.  Mancaua  (blamente  a  prender  la  rocca,  la  qual  per  po¬ 
ter  meglio  sforzare, gittarono  gli  Spagnuoli  vn  ponte, che  abbracciaua  la  riua  d’O- 
ftia,e  quelPilola,che  a  lei  vicina  fa  il  Teuere,di  lunghezza  di  due  miglia  -,  e  d’vno,  o 
poco  piu  di  larghezza .  Quiui  hauean  difegnato  di  piantarla  metà  delf artiglieria, 
per  battere  da  quella  parte  la  rocca-,  oltre  alla  batteria,  che  le  fi  daua  da  terra  ferma. 
Coli, benché  forte  trauagliato  da  Piero  Strozzici  Ducad’Alua  finalmente  la  prefe. 
Mai  Guafconi,foldati del  Redi  Francia, tacciarono  poco dapoi  gli  Spagnuoli  e 
della  rocca, e  della  città, e  de  forti  quiui  fatti  da  loro,  il  che  ne  gPhiftorici  piu  dirte- 
famente  fi  legge, non  fenza  qualche  diuerfìtàj  come  fi  può  vedere  in  Lodouico 
Guicciardini, &  in  Aleflàndro  Andrea. Era  Oftia  anticamente  rtimata  da  gP  Impe¬ 
ratori:  doue  hora,fi  per  le  rouine, patite  da  Goti,  &  altre  nationi  ftraniere  *  e  fi  per 
quelle  ancora, delle  quali  i  Pontefici, &c  altri  Prencipi  Italiani  le  fono  (Iati  cagione, 
è  quafi  defolata, e  ridotta, puolfi  dire,  in  vn  ben  picciolo  borgo,  attorniato  fola  mé¬ 
te  di  mura, e  con  la  rocca  fuddetia.Hauui  Paria  catti ua.  Nafcono  nel  paefedi  buo¬ 
ni  poponi,  de  quali, fe  racconta  il  vero  Giulio  Capitolino,  dieci  in  vn  folo  parto 
mangiò  Claudio  Albino, Imperatore  di  Roma.  E'  quefta  città  lotto  a  gr.  36,  min. 
3  o  in  lunghezza, &  gr.4i,min  .30  in  larghezza . 
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V,  per  quanto  fi  dicevi  cartel  di  NETTVNO,  già  nomato 
Neptunium,tra‘  Volfci,edificato delle  rouinedi  Antio, de’Ro- 
mani  Colonia, due  miglia  dal  detto  Àntio  lontano-, c  pofcia  rifio 
rato  in  gran  parte  da  Colonnefi,che  ne  lon  pofieffori.Scriue  nel 
V  libro  di  Antio  coli  Strabone:  Ando  è  dittante  da  Otria  160 
fiadij .  è  città  ho n orata, pofta  in  vn  poggio,  &  pnua  di  porto . 
Hora  vi  fi  riducono  i  Senatori, quaihor  fon  liberi  da  negocij  della  Rep.  perche  vi 
fon  fàbricati  di  molti,  e  funtuofi  palagi,  oue  fi  riducono .  Haueano  anticamente 
quei  d’Antio  nauigli,co'  quali  vniti  con  gli  Etrufci|andauano  in  corfo  ;  come  che 
a  Romani  vbidifiero.  La  onde, fi  come  prima  Alcfiandro,cofi  pofcia  Demetrio, 
fatti  prender  quei  corlàli,a’  Romani  gli  rimandò, con  molte  querele  ;  dicendo,che 
donaua  loro  gli  huomini  volentieri,per  lamica  amiftà,  ch’era  tra  efiì,&:i  Greci:  ma 
ch’era  ben  colà  indegna, che  coloro,i  quali  fi  arrogauano  il  regno  d’Italia,  attédef- 
•  fero  a  rubberie  ;  &  parer  Urano,  ch’erti,  che  religiofamente  adorauano  il  tempio  di 
PolIuce,e  Cartore,fàbricato  nella  lor  piazza,  i  quali  Dei  eran  da  lor  chiamati  con- 
feruatori,  mandaflero  a  predar  la  Grecia, ou’erano  nati.  Affienarono  adunque  per 
tale ambafciatai  Romani  Finfolenza  de  gli  Andati .  Fin  qui  coli  d’Antio  parla 
Strabone.  Chiama  Liuio  ricchirtima,& maritima  Antio  nel  II,  &  nel  III  libro-, 
oue  fcriue  la  guerra, c’hebbero  con  gli  Andati  i  Roman  i,a’quali  diedefi  poi  quella 
città .  Ma  ritorniamo  a  Nettuno .  E'  per  breue  fpatio  Nettuno  lontan  dal  mare,  in 
cui, per  efler  ghiarrofo,piglianfi  ottimi  pela .  Poco  quindi  difeofto  fiede  Ardca, 
habitation  già  de  Rutuli .  Ingombrano  il  paefe  di  molti  bofehi,  ripieni  d’animali 
feluaggi  ;  &  fono  intorno  al  cartello  attillimi  luoghi  alle  vccellagioni ,  e  alle  cac- 
cie  :  ne’  quali  elTercitij  fi  trauaglia  molto  quel  popolo .  Produceui  il  terreno  gra¬ 
no, e  vino  abondeuolmente .  Era  quello  cartel  già  qualche  anno  habitato  da’  Mo¬ 
ri  *  a’  quali, fuor  che  nella  religione, fono  in  ogni  coftume  limili  gli  habitatori:  per- 
cioche  vertono, mangiano, ornano  le  cafe,&  lànno  ciafcun’altra  cofa  fecondo  f  vfo 
Morefco .  Pofeui  il  campo  del  1496  Alfonfo  1 1  d’Aragona,  di  Napoli  Re,  per 
compiacere  ad  Alertàndro  V I  Pont.  Mafs.  fuo  confederato^  il  qual  perfeguitaua 
i  Colonnelle  gli  Orfini,  per  tor  loro  gli  flati .  ma, francamente  difendendolo  i  Co- 
lonnefi,ch’erano  al  foldo  in  quei  tempi  di  Carlo  Vili  Re  della  Francia ,  partàto 
in  Italia, per  impadronirli  dei  Regno  di  Napoli  elfendo  palpata,  fenza  oppofi- 
tion, nelle  terre  loro,  &  a  lor  difelà  la  compagnia  di  Camillo  Vitelli  da  Città  di  Ca¬ 
rtello^  de  fratelli,  foldati  altresì  di  nuouo  dal  Re  di  Francia:  fi  leuò  dall’afledio  il 
campo  del  Papa,e  di  Alfonfo .  L’anno  poi  155  6  F efferato  Spagnuolo ,  guidato 
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dal  Duca  d’ Alua, General  di  Cario  V  Imp.  contra  le  genti  della  Chiefa,e  Francefi, 
prefe  quello  callello:  giudicatolo  luogo&ttolto  accommodato  alla  guerra  *  elTendo 
terra  maricima,&  aliai  atta  aporeruili  sbarcar  della  vcttouaglia,e  de  Soldati  per  ma 
re .  V fcirono  gli  ecclefiallici,ch’erano  a  Velitn,  per  ricuperarlo .  ma  non  fecero  ef¬ 
fetto  alcuno  -.percioche  dentro  vi  trouaionogroflo  pre/ìdio .  Et,  eden  lofi  pofcia 
conchiufo  diaflàlirlo  in  vn  medelimo  tempo  per  terra, e  per  mare:  vfcirono  a  que¬ 
llo  fine  di  nuouoiloldati  di  Velitri^eflbndouifiinfiemefpint  e  ii  galee  di  Fran¬ 
cia,  ch’erano  alhora a Ciuirà  vecchia .  Macondur  non  potettero  gli  ecclefiaftici  a 
compimento  f  imprela, impediti  dal  vento  contrario-,  che  sforzò  le  galee  a  far  ritor¬ 
no, lenza  che  fi  pocell'ero  auuicinarealla  terra .  Preparandoli  nondimeno  ancora  i 
Francefi, e  perciò  facendo  porre  in  punto  delle  artiglierie  j  non  voliono  gli  Spa- 
gnuoii  allettarli:  ma  fi  ritirarono  a  Terracina,e  a  Gaieta.Cofi  trouafi  feritane  có- 
menraiij  di  Lodouico  Guicciardini:  come  che  Alefiàndro  Andrea  nelle  Tue  hifto- 
rie  della  guerra  di  Campagna  di  Roma  narri,  che,  efiendo  quello  callello  dalle  1 1 
o;alee  piaceli  aflalito,il  Capitan  Moretto  Calatitele, hor  Colonnello  de  Signori  Vi- 
neniani,lo  difefe gagliardamente  i  &  finalmente  vi  mandò  il  Duca  d’Alua  in  lbc- 
corfo  Marc’Antonio  Colonna  con  le  genti  d’arme, il  Conte  di  Popoli  co'  canai  leg¬ 
gieri, &  Afcanio  della  Corgna  con  molti  fanti  Spagnuoli .  la  qual  colà  incela,  fi  di¬ 
partirono  le  galee  ^  ehi  liberarci!!  cotalguilaNettuno.  Pone  Tolomeo  A  mio  lòt¬ 
to  gr.  3  min.  j  o  in  lunghezza  j  e  gr.  4 1,  min.  10  in  larghezza . 
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1 VITEL  L  A  del  Tronto,  cartello  tra  que1  le  genti  d’Italia,  che 
già fur dette Samniti, bora  fon  chiamate  Abbruzzen,  è  vicina  a 
Val  Regia,aPefco,adOpo, alla  Rocca, calici  la,  a  Giulia  nuoua,  & 
ad  Aufidcnajcittà  molto  antica,  (ì  come  vuol  Tolomeo,  &  polla 
ne’Caraceni.  Siede  ella  in  fu  laichiena  d’vn  coile  aliai  alto .  ri¬ 
guarda  verlo  il  Mezo  giorno,  e’1  Leuantc  ;  e  per  vna  porta  (copre 
il  mare  Adriatico .  Haucagià  nella  cima  del  mote  vna  fòrte  rocca,  ornata  di  cinque 
torri;  la  qual  nella  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  fu  atterrata  da’  terrazzani ,  per 
fuggir  Finfolenza  de  caftellani  .  Scorre  da  Ponente  predò  alle  radici  del  poggio 
il  fiume  Viperata,che  naice  dalFApennino  (opra  Cerqueto, villa  di  Ciuitclla:  detto 
già  Viperata  da’torti  fuoi  aggiramenti;  come  che  v’habbia  chi  voglia  edere  dio  da¬ 
to  nominato  Albula  da  gli  antichi  :  mahora  è  Librata  chiamato.  Mette  quello  fi  Li¬ 
me,  toccando  prima  S.  Egidio, capo  nel  mare,  non  lungi  da  quell’erta, nella  quale 
Turtureto  fi  giace  .  E' piu  lòtto  a  Ciui  teda  vn  altro  fiume,  detto  Salino  picciolo, a 
differenza  delFaltro,ch  e  lotto  a  Ciuità  S.  Angelo,  quello  va  da  Ciuiteila  per  dietro 
aBellante  ad  vfeir  vicino  a  Giulia  nuoua,  da  man  manca  lalciandofi  Turtureto. 
Della  fondation  di  Ciuiteila  non  trouiamo  alcuna  memoria-,  ne  d’altro  cafo  auue- 
nutole,fuor  che  delFaffedio, onde  fu  cinta  Fanno  1557.  Percioche  in  quell’anno 
tentò  d’ifpugnarla  il  Duca  di  Ghifaiil  quale,  hauendo  prima  prelà,  e  faccheggiata 
Cam  pi,  me  ite  a  quella  terra  Faffedio  il  1 4  giorno  d’Aprile .  Eraui  alla  difefa  Sforza, 
Conte  di  S .  Fiore, pollo ui  dal  Ducad’Alua, e  Carlo  Loffredo,  figliuoldi  Ferrante, 
Marchefe  di Triuico, dal  padre  lafciatoui,  che  Fhauea  prima  affai  bene  fortidcata, 
&cofegnati  al  figlio  per  difefa  della  terra  1000  fanti  Italiani, e  due  infegne  di  lotti 
giouani, fcielti  per  li  piu  valenti  di  tutto  il  popolo .  Affaltolla,e  combattella  Guifa, 
e’1  Marchefedi  Montebello, ch’era  feco,in  molte  maniere;  fi  come  nelle hidorie  lì 
legge:  &  arditamente  fecero  quei  di  dentro  refiflenza  a’Francefi;  dualmente  adrin 
gendoli  il  15  dì  di  Maggio  a  partire, fenz’hauer  dato  compimento  all imprefa,  &c 
con  molto lor  danno .  Alche  far  prontiffimi  furono  i  Francefi,i  quali  haueano 
già  vdito,cheil  Duca  d’Alua,  raccolto  vn  bellidimo  effercito  a  Giulia  nuoua,  s’era 
meffo  in  camino, per  dar  foccorfo  a  quello  cartello  non  vedeano  comparir  le 

genti, che’l  Re  hauea  promeffo  di  mandar  loro  in  fupplemento  ;  cioè  4000  Suizze- 
ri,e  6000  Tedefchi  :  &  confiderauano, che’l  Duca  di  Ferrara, luocero  di  Ghifa,  ha¬ 
uea  per  fe  bifogno  di  gente;  non  che  poteffe  mandarne  a  lui,  per  la  moledia,  ch’egli 
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hauea  da  Tedefchi,fortificatifi,fotto  la  condotta  del  Marchefe  di  Pcfcara,in  Cor- 
reggio,em  Guaftalla:  &  finalmente  non  ofauano,  per  edere  inferiori  di  numero, 
venir  col  campo  degli  Spagnuoli  alle  mani .  Si  ritirarono  adunque  appunto  in  fui 
mezo  giorno, per  non  mofirar  viltà alcuna-,  abbruciando  gli  alloggiamenti  fu  gli 
occhi  de  difenfori.  Narra  Alefiandro  Andrea, che  le  donne  in  quello  allòdio  dimo 
filarono  grande  ardire;  che  vi  furono  (caricate  piu  che  2.800  cannonate  grolle:  &: 
eficrui  fiata  ritto uatavna  palla,  tiratada’Francefi,  (colpita di  lettere  Latine,  perle 
quali  vedeuafijch  era  fiata  fatta  a  tempi  di  Alefiandro  VI  Pont. per  ordine  di  Ce- 
fare, Tuo  figliuolo, fanno  1 5  05  :  &  che  il  Duca  d’ Alila,  dopo  Iciolto  fafiedioaCi- 
uitella  venuto, lodo, premiò, &priuilegiò  largamente  tutti  i  difenfori, i  Ciuitellefi, 
^  le  donne  loro . 
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ICO  V  A  R  ROj  cartel  fra  gli  Equicoli,  in  Campagna  di  Roma 
Ira  terra, è  polio, poco  di  fottoaTiuoli,chegià  fi  dille  Tibur,  lid¬ 
ia  l'ina  del  Teuerone,  già  nomato  Aniene .  Chiamali  dal  Gio¬ 
rno,  Scaltri  Vicus  Varronis  j  come  che  dal  Sabcìlico  nell  X  libro 
della  I X  Enneade  fa  detto  Vico  Valerio.  Da  nondimeno  Ra¬ 
fael  di  Volterra  nel  V  libro  al  Vico  Valerio  nome  di  Vicareìlo. 
E'  cartel  foitiffimo,  cofidi  Irto,  come  ancor  di  muraglia:  e  giace  in  vn  tuffo,  rjle- 
uato  in  alto, vicino  a  colli,  &  a  piccioli  monti  j  da’ quali  ponnoli  con  l’artiglieria 
batterle  cafe.  Riconofcegià  molt  anni  per  Signori  gli  Orimi ,  a’  quali  tollelo  già 
dei  1503  Celare  Borgia,  figliuolo  di  Aleffandro  VI  Pontefice  maflimo:  che, 
per  quàto  lehirtorie  ragionano,  hauea  deliberato,  per  arricchire  il  figliuolo  di  Sta¬ 
tici  ertinguer  tutti  1  Signorotti  d’Italia, e  fpecialmente  tutta  la  nobiltà  Romana,  e 
fra  la  nobiltà  i  principali  Baroni  Colonnefì,&  Orimi .  Otto,o  nou’anni  prima  era- 
noli  abboccati  in  querto  cartello  Alertàndro  fuddetto  Pontefice,  &  il  fecondo  Al- 
fonfo, di  Napoli  Re, per  opporli  a  Carlo  Vili  Re  della  Francia  3  il  qual  con  po- 
tentirtmio  elTercitos’inuiaua  alla  conquirta  del  Regno  .  Mandò  Fanno  1557  il 
Ducad’Alua  ad  ifpugnar  quella  terra  Vefpaliano  Gonzaga .  il  qual  vi  andò  proti  - 
tamente,defderofo  di  vedicar  la  morte  di  Luigi, detto  Rodomonte, fuo  padre,  che 
v’era  morto  (otto  gli  anni  partati .  Ma,  trouatala  da  Paolo  Giordano  Orlino,  di  cui 
elFera,proueduta  di  gente, &  mefloui  a  guardia  Francelco  Orlino,  diede  molti  al¬ 
iala  in  vano  alle  mura .  Il  che  hauendo  intefo  il  Duca  d’Alua,vi  venne  in  perfona. 
La  onde,fpauentati  i  VicouarreIi,e  i  difènfori,  vennero  finalmente  alFaccordo ,  & 
ad  Afcanio  della  Corgna  li  diedero .  Il  qual, chiamato  a  parlamento  il  guardian  del 
la  rocca, lo  prefe  ;  &  cofi  anco  ottenne  la  rocca.  Ma  poco  dapoi, andati  lotto  a  q  ne¬ 
llo  cartello  il  Duca  di  Paliano,e  Piero  Strozzi, &  battutolo  cinque  giorni  continui, 
per  difordine,e  dilcordia di  coloro, che  v’erano  alla difefa ,  v’entrarono  dentro  j  N 
vi  furono  crudelmete  tagliati  a  pezzi  da’Tedefchi,eSuizzeri  piu  di  100  Spaglinoli. 
Saccheggiarono  alhora  coli  ingordamente  quella  terra  i  Gua Peoni,  che  non  lafcia- 
rono,come  gf  hiftorici  fcriuono,non  che  altro, 1  chioui  nelle  porre  j  &  vi  vfu'ono 
crudeltà  in  U .ilUiviw/n  -  • 
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A  P  O  L I ,  filinola ,  e  gentil  città  in  quella  patte  d’Italia, die  già  Campania  felice ,  Se 
bora  Terra  di  lauoro  li  chiama, fu, fi  come  narrano  alcuni, prima  nominata Partenope 
da  vna  delle  Sirene, vergine, o, come  altri  vogliono, meretrice, quiui  fepolta;  la  quale, 
fècondochelefauolecoutano,  fi  gittò  nel  mare,  fpinta  da  gran  dolore  di  non  hauer 
potutocon  lefuelufingheingannare  Vlilfe,  e i compagni  dilui.  Ma  ferine  cofi  Pa¬ 
tere  u  lo  delPoriginedi  quella  città  .  Occuparonogli  Ateni  fi  Calcide,  Se  Eretria,  co- 
lonienella  con  tradadi  Negroponte;  ei  Lacedemoni)  nell’ Alia  Magnefia.  Ne  dopo 
molto  tempo  i  Calcidenfi,vfciti,comehabbiamo  detto,  dagli  Atenieli,  lotto  la  feorta 
d’Ippocle,edi  Megallene  (ondarono  Cume  in  Italia .  Narrali ,  che’l  corfo  dell’armata 
loro  fu  dal  volo  d’vna  colomba  guidato. al  tri  dicono,chedavn  n  otturno  rimbombo,comedi  bronzo, a  quel- 
lo  fòmigliante,che  fi  (nòie  vdire  nella  folennità  de’  làgrifìcij  di  Cerere.  Vna  parte  di  quelli  cittadini  dopo 
molti  anni  diè  principio  a  fabricar  Napoli.  La  lòmmadiuotione  di  queftedue  città  verfoi  Romani  le  rende 
dignil!ìmeedellanobiìtà,e  dell’amenità  loro.  Ma  gli  altri  piu  diligentemente  conferuarono  i  collumi  pa- 
trij  :  dotte  a’  Cumani  la  vicinità  degli  Ofci  fece  mutarli .  Di m olirà  la  grandezza-delie  muraglie,  c’hor  vi  fi 
veggono,quant'erano  ne’  tempi  a  dietro  fòrti  quelle  città .  Conferirono  altri, chein  quello  luogo  venid'ero 
per  habitarui  i  Cumani, inuitati  dall’aria  fòaue, e  dall’amenità;  Se  incominciallèro  a  fabricarui  vna  città  predò 
al  mare  :  ma  dicono, che,  temendo  coloro,  i  quali  erano  a  Cume  rimali,  non  per  Partenope  Cume  fi  aliando¬ 
ti  alle  ;  fecero  deliberatione  di  rouinar  Partenope,  Se  l’elTeguirono  .  Per  la  qual  cofagraue  pedilenza  aflàlfe  i 
Cumani:  ne  cefo  mai,  fin  che,  per  configlio  dell’Oracolo,  ridrizzarono  Partenope, *e  Neapoli,  cioè  Nuou-'t 
città, la  chiamarono .  Conferma  Strabo  ne,ch’ella  folfe  da’  Cumani  fondata  :  pofeia  da’  Calcidefi  habi tata, che 
quiui  palparono dalle Pirccufe,ed’ Atene;  eoa  loro  Napoli  dimandata  .  Piace  ad  alcuno,  ch’ella  da  data  d-t 
Diomede  fondata^.  Vuol  So!:no,ch’eIlafodeda  Augu do, chela  rifece,  e  ridorò,  derra  Napoli:  quantunque 
Licofrone,chefìorì  ne’ tempi  di  Tolomeo  Filadelfò,  la  chiami  con  quedo  nome-, e  Liuionell’  Vili,  enei 
XXII,  fcriuendo  lecofe,di  molt’anni  fuccede  atlanti  d’Augudo,  pur  Napoli  fpedè  volte  le  dica  :  emaflìma- 
mente  quando  narra, che,  vedédo  i  Napolitani  afeiutti  di  denari,e debilitati  i  Romani, per  la  continuaguer- 
ra,che  Annibaie  facea  loro ,  Se  in  pericolo  grane  ridotti ,  mandarono  in  dono  al  Senato  4  o  tazze  d’oro  di 
grandiliìmo prezzo;  pregandolo  a  riceuer  dalla  pronta  lor  volontà,  poiché  con  maggiore  aiuto  foccorcrlo 
non  poteuano, quelle  colè, che, a  loro  lafciate  da  gli  antichi  auoli  per  hereditynàndauanolietaméte  ad'appre- 
fentargli,acciòch’eilène  valeflein  fi  gran  bìfògno. la  qual  liberalità  dal  Senato  fòmmamen  te  lodata,  vna  fòla,  • 
e  la  minor  di  quelle  tazze  ritenne;  per  dimodrar,ch’ei  gradiua  il  buon  loro  animo:  rimandando  di  (ubico  l’al- 
tre.  Racconta  piu  di  fiotto  Liuio  la  fedeltà  perpetua  de’  Napolitani  verfo  il  popolo  Romano,  e  l’afFettion  di 
lui  verfo  loro  .  Fu  queda  città dolcidìmo  ricetto  di  molti  Confoli,Senatori,Imperadori,filofofi,poeti,  orato  - 
ri, Scaltri  cittadini  illuftri  di  Roma,edegli  altri  luoghi  d’Italia  :  fi  per  la  bellezza  del  (ito, dotte  l’aria  fi  inoltra, 
piu  che altrou e, chiara, c  ridente;  fi  etiandiopergli  agi,  e  per  ledehcie,che  vi  lotto.  Hcbbe  princìpio,  per  pa¬ 
rer  di  molti, l’anno  del  inondo  4  03 1,  aitanti  Chrilio  1175  anni.  Fabricò  in  Napoli  il  Cnltel  nitOLio  Car¬ 
lo  primo d’Angfò  Frantele, incoronato  del  regno  di  Napoli  1265  con  Beatrice  fua  conforte  nella chiela  di 
S.GiouanLateranodi  Roma  da  Clemente  iiij,  Pontefice  Romano:  e  poi  fu  ri  (lo  rato  in  guifada  Aìfònfo  I  di 
Aragona,  che  tra  le  prime  fortezze  d’Europa  annotterai*  puoi!!  meritamente.  H  aiuti  Calici  Capuano  alla 
porta  Capuana,  allài  torte  fecondo  gli  antichi  te,  n  pi,  hora  adeguato  a  tutti  i  configli,  «Scaltri  negocij  della  ca¬ 
mera  Regìa,  e  della  città  .  Il  Cilici  dell’ volto  è  alquanto  difcollo  dalla  città  pollo  alla  marina  (òpra  vno  do¬ 
glio, da  gli  antichì'dettoMeagro  :  il  quale  fcoglio  Lucullocon  molta  fatica  di  ferui  già  Jdalla  terra  ferma,  e  dal 
monte  Paufiiippodiuife, pei  mandar  ai  di  mezo  vn  canale .  Quelle  amendue  cartella  furono  fabricate  da  Gu¬ 
glielmo  III  Normanno, e  li;  ug-o  tempo  dimandate  Normanne,  fecondo  il  Collenttcio  nel  3  libro.  MaCa- 
Ile!  Capuano  fu  poj  da  Carlo  d’Angiò  rin<_uiato,e  fortificato .  Dirimpetto  al  Caftel  dell’vouo  ergelì  vn’alrra 
balza, dou’è  vnarocca,ed;ficarauida’  Redi  Aragona  per  vna  veletta,  Se  chiamata  Pizzafàlcone.  Htititi  anco 
vna  Torre, detta  di  S.  Vincenzo, fabricata  in  Megara,  ifola  delle  Sirene,  predò  al  porto,  d’vna  grandillìma  al¬ 
tezza  :  la  quale  fuolehauerui  il  lume  la  notte, per  ilcoprìre  a’  nauiganti  il  viaggio.  Il  Cade!  di  Sant’Ermo, po¬ 
llo  in  fu  la  rupe, che  guarda  la  città, fu  edificato  già  da  Roberto,  Re  canto  celebrato  da  Francefco  Petrarca,  e  da 
Giouanni  Boccaccio;  Se  fatto  vltimamente  inefpugnabile  da  Carlo  V  Imp.  Il  Molle,  o  Molo ,  ch’è  fuori 
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delta  città,  fu  prim’eramnue  fu;  1  u  1  da  Carlo  !  I  Redi  Napolfiper  maggior  dei;  rezza  de!  porto-,  e  pò!  molto 
aggrandito  dai  primo  Alrontò.  E  Napoli  altresì  ornata  dello  (Imito  generai  dirizzatoli;  da  F  .-de  rie  :  i  I 
Imp.  con  di  molti  priuiieg! .  Fn  foggiogtra  N  tpo'i  da'  Gotti;  e  poi  daBrliitario,  Capitan  di  Giailiaitno  '  no, 
ricoueràra.  Fécelenepoi  Re  Gioii  tnni  Camolino  Con  'danti  n  opol  itati  o  l’anno  dì  Girile  o  6  il .  Ma,  cr.v;  ro 
Eraclio  Imperadore,Eleuterioettàrco  l’vccife,e  ritornò  Napoli  alla  diuotiòn  dei  l'Imperio  .  al  quale  vbidì,  di 
che  i  Saraceni, li  quali, venuti  in  Italia, s’impadronirono  di  tutto  il  paefe,  che  da  Gaieta  fino  a  Reggio  di  Ca¬ 
lati  ria  lì  (tende,  rida  libro  anco  quella  città  lotto  il  loro  dominio.  Quelli  pofeia  indi  a  5  o  anni  furono  a  diretti 
a  renderla  a  Giouanni  X  Romano  Pontefice  :  il  quale  con  l’aiuto  di  Alberico,  .vhrehefedi  Tofcanaji  vinfe;  e 
cacciolli  fino  al  Monte  Gargano .  Da  quell’hora  Napoli  vbidì  alla  Chieià  Romana  :  quantunque  folle  poi  rra- 
uagliata  da’ Greci, e  da’  Saraceni,fino  alla  venuta  de’ Normanni  in  Italia;  de’  quali  fu  il  primo  inueftito  di  Na¬ 
poli  dal  Pontefice  Innocentio  II  Ruggieri  II,  e  poi  Ruggieri  III.  Vero  è,  che  non  furono  dimandati  Re  \ 
ma  il  primo, Icgitimamente  inftituito  Re, fu  Guglielmo  II II, figliuolo  del  fuddetto  Ruggieri  :  il  quale  fu  fia 
Adriano  1 1 1 1  Roman  Pontefice  creato  RedìatnendueleSicilie,cioèdi  qu.i,edi  la  dal  Faro.  A  colili:  faccette 
Guglielmo  V,  detto  il  buono  :  che,dopo  hauer  regnato  16  anni,eviuuto  37,  morì  lènza  figliuoli  l’anno  di 
Chrifto  ri  S  6.  Dopo  lui  furono  altri  KefinoaManfredi,Prencipedi  Taranto,  figliuol  non  legitimo  di  Fede¬ 
rico  Celare, il  qual  fu  lama  che  foffogatte.  Quelli, hauendo  con  vencno  vecifo  anco  il  fratei  Corrado,Re  di  Si¬ 
cilia,  l’anno  1  z  6  3,  con  l’aiuto  de’  Saraceni  molle  guerra  al  Pontefice, e  di  tutto  il  Regno  fi  fece  Signore.  Ali  fa 
egli  due  anni  dapoi  vinco  preliba  Beneuento,&  vccifò  da  Carlo,  fratel  del  Re  Lodouico.  Spenti  adunque  in 
lui  i  Sueui,chehaueano  in  Napoli  fino  a  quello  tempo  regnatoci  lo  feertro  prefo  da’  Galli,come  narra  Michel 
Riccio, di  làngue  reale  della  cala  di  Du  razzo,  de’quali  l’vltima,che  regnalTe  in  Napoli, fu  Giouanna  II,(pcioche 
di  tutti  i  Re  particolarmente  non  tocca  a  noi  di  far  mcntione,  maagl’hiftorici  piu  di  fieli  )  (òrelladi  Ladislao, 
Red’Vngheria  .  Collei  s’adottò  in  figliuolo  Lodouico  III, figliuolo  diLodouico  II, Duca  d’Angiò .  Indi, 
co ftui  rifiatato, prefe  per  figlio  Alfonlò,Re  di  Aragona,  che  rifiutò  poi  parimente  .  Quindi  hebbero  origine 
le  guerre  tra  gli  Aragonefi,e  i  Francelì:  nelle  quali  fiora  vinlero  quelli,  hora  quelli;  &  la  pouera  città  piu  voi  - 
tc  fu  trauagliata,come  l’hiftorie  raccontano .  Ma,  fattofi  Alfonfo  al  fine  forte  nel  regno,  morendo  fi  falciò  fuc- 
cefior  Ferdinando  il  primo,  figliuol  non  legitimo .  Fu  collui  da’ baronidel  regno, e  dà  Gìouanm\Antonio 
OrfinOjPrencipe  di  Taranto,  da  cui  di  Francia  a  prendere  il  pottetto  del  regno  l'Angioino  era  fiato  chiamato, 
con  lunghe, e  varie  guerre  moleftato.  Superata  nondimeno  felicemente  ogni  difficu  Ita, vedendoli  vecchio,  ri¬ 
nunciò  lo  feettro  al  II  Alfonfo, fuo  maggiorfigliuolo.il  qual,  jda  Carlo  Vili  afiàlito,  checon  potentìllìmo 
etterato  entrò  in  Napoli  l’anno  149  5,  a’  21  di  Febraio  ;  pafsò  in  Sicilia, creato  prima  Re  (biennemente  Fer¬ 
mo. indo  11 .  Ma, difcacciaii  i  Francefi  d’Italia, tutto  il  regno  Ferdinando  racquifla;  &  nel  principio  delle  fue 
,  -e, dato  troppo  a’  piaceri  della  moglie, fi  muor  fenza  figliuoli .  Perche  peruéne  il  regno  a  fuo  zio  Federico. 

1  netti, opprefio  da  Ferrando  Re  di  Spagna  col  valor  di  Confaluo  Ferrando,detto  il  gran  Capitano,  e  fuggito 
in  f  rancia. lafciò  il  regno  al  nimico .  il  qual, condotto  in  IfpagnaFerdinando,figliuoldi  Federico  di  tenera  età, 
oue  anco  fenza  figli  morì,  fi  fe Signor  del  regno  di  Napoli.A  lui  faccette  pofciaCarlo  V,fuo  nipore,che  gli  fuc- 
ce  (Rauco  nel  regno  di  Spagna  :  centra  il  quale, dopo  che  Metterci  to  fuo,  guidato  da  Borbone,  hebbe  crudel¬ 
mente  taccheggiata  Roma, fecero  lega  Clemente  V  1 1  Pont,  il  Re  d’Inghilterra, e  i  V inctiani  l’anno  1  ^  2  7  ;  & 
Monfig.  di  Lotreccò, Generale  del  Re  di  Francia, pattato  in  Italia,s’inuiò  verfo  Roma,  &  da  Roma  andò  a  Na- 
poli,nell’anno  1528.  alla  qual  città. che  eradifefada  niooo  fanti, e  2000  cauaìli  per  l’Imperadore,gouer- 
nati  dal  Prencipe  di  Orange,pofe  egli  l’afiedio .  Perche  i  cittadini  di  molte  cofe  patirono;  e  piu  da  gl’imperiali, 
che  da’  Francefi:  ma  fpecialmente  furono  trauagliati  affai  dalla  fame.  La  onde  quafi  tutù  li  ritirarono  a  Capri, a 
Procida,ad  lfthia,&  ne’  luoghi  ficuri  da’  nimici, e  tani  della  riuiera  di  Surrento.  Stetteui  Lotrecco  fono  tre 
anni:  &r,mortoui  finalmente  con  molc’altri  in(ìeme,ede’  maggiori, e  de’minori  del  campo,  perinfettione  dei- 
paria,  fi  difciolfe  appoco  appoco  Letterato, & rimafe  libera  Napoli  .  Succede  a  Carlo  V  poi  morto  in  tutti  i 
fuoì  regni,e  nel  regno  ancora  di  Napoli  il  Catolico  Re  Filippo, fuo  figliuolo,c’hor  viue.  Él  Napoli  (òtto  a  gr. 
a.  o,e  min.  o  di  lunghezza;  egr.41, e  min.  o  di  larghezza. 
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Vcidide,  Strabene, 8C  altri  fcrittori  affermano  effer  Mefllna, città  chiara  del¬ 
la  Sicilia,ftata  detta  Zande,per  la  piegatura  del  fi  to,ou’ella  fu  fabricata  :  per- 
cioche  chiamarono  i  Siciliani  Zancle  fa  comitale  Zanclee  le  cofe  cor  uc,a  fi- 
miglianza  di  falce  *  Il  che  accenna  anco  Ouidio ,  quando  egli  canta, 

E\l  loco ,  cha  da  corna  falce  il  nome . 

Lo  fìeffo  afferma  il  Sabellico  nel  VII  librodella  1 1 1 1  enneade;  e  cofi  la 
defcriueDomenicoMarioNegro:Preffo  al  promontorio  Argeno ,  che  fi 
chiama  anco  Drepano,fopra  il  mare, nel  golfo  di  Peloro  è  Meffina,  dittante 
da  Reggio  di  Calauria  Io  fpatio  di  miglia  fette, e  mezo;  OC  hoggt  ancor  Meffina  fi  chiama»  Seri- 
ue  Diodoro,effa  effere  fiata  nominata  Zancle  dal  Re  Zancloto  ..Tucidide  cofi  ne  parla  nel  V I 
libro  ;  che  le  lite  parole  altresi  habbiam  voluto  qui  porre  »  Zancla  fu  da  prima  da’  ladroni  habita- 
ta,andatiui  da  Cuma, citta' nell’Opicia  Calcidica.  Indi  vi  s’inuiarono  molti  da  Calade,e  da  Nc- 
groponte,guidatidaPeriere,edaCratemene;l’vnde’quali  era’ da  Cuma,  e  l’altro  da  Calcide. 
Chiamaualì  la  città  nel  principio  Zancla  da’  Siciliani  dalla  fua  forma, fimile  ad  vna  falce.  Furono 
difcacciati  poi  quefti  da’  Samtj,e  da  alcuni  dell’Ionia;  li  quali, fuggendo  i  Medi,  hauean  nauigato 
nella  Sicilia .  Ne  molto  poi  Anafiìlao,tiran  de’  Reggini,data  la  fuga  a’Satnij,empi'  d’huomini  la 
città;&:  dalla  fua  patria  chiamolla  Meffana.  Altri  vogliono, ch’ella  foffe  detta  Zancla  dalla  falce  di 
Saturno, quiui  fepolta,detta  in  queli’ifola,come  già  s’è  tocco,Zanclon.  il  che  par  che  voglia  anco 
Silionel  14,  che  chiama  iMeffinefì  Taurominitanijfi  come  anco  Lucano  nel  4:  quantunque 
Tauromenrj  Tullio  lor  dica,&f  altri  Taurominiefi  li  nomini  dal  nome  del  colle,  detto  Tauro, fo- 
pra  il  qual, fecondo  Diodoro  Siculo  nel  xvi  libro,fu  da  prima  fondata  da  Andromacho,  padre  di 
Timeo  hiftorico,perfonaggio  ricco, e  d’animo  grader  detta  Tauro  menio.Ne  manco  pariméte, 
chi  diffe,hauer  Meffina  il  nome  di  Zancle  ottenuto  da  Zanclo  gigate,fotterrato  in  quello  paefe. 
Vuol  nel  vtStrabone, ch’ella  haueffei  primi  principtjda’Naffiidi  Catania:  finche,  introdottiui 
pofeia  i  Mamertini  di  Càpagna,diueniffero  tato  potenti, che  s’infignoriffero  d’effa.  onde  auucn- 
ne,  che  gli  habitanti  di  quefta  citta'  ne’  tepi  feguenti  Mamertini  piu  tofto,che  Meffanefi,fi  come 
anco  afferma  nel  1  Polibio,furono  addimandati  ♦  Afferma  certamente  nel  I  de’ Saturnali  Ma> 
crobio,ch’alIa  fu  fondata  da  Anaffilao  .|ma  dicono  altri,jche  dalla  prima  Meffana  ,da  Anaffilao 
diftrutta,vna  giornata  difeofto  egli  poi  la  feconda  drizzo'.  Giace  per  la  maggior  parte  quefta  cit¬ 
tà  in  pianura  al  lido  del  mare  ♦  Mira  verfo  Oriente,e  di  verfo  Occidente  e'  da’  colli  difefa .  Piega  il 
lido  vicino, di  qua  dalIoftretto,aguifad’vn’arco.  Quello  e'  attiffimo  porto  per  ogninauiglio: 
qualunque  habbia  l’entrata  difficile,  e  conofciuta  folo  da’  periti  del  luogo .  Nel  principio  di  que¬ 
fta  falce, che  forma  il  porto, fi  vede  Cariddi,mentouataaffai  da  gli  antichi.  E'  quello  vn  picciol  fe^ 
no  di  mare, vorticofo,  (  per  vfar  la  voce  latina  )  profondo, e  d’infinito  pericolo .  Sorti ,  fecondo  i 
poeti,queftoluogo  tal  nome  da  vna  voraciffima  vecchia, quiui  gittata  da  Ercole  ;  pcioche  i  buoi 
gli  haueua  inuolati.  Ma  di  Cariddi  cofi  ragiona  nel .  II II  libro  Tucidide:  E'quehratto,  che  fra 
Reggio, e  Meffina  fi  ftende, vno  tiretto  fpatio  di  mare, che  per  breue  interuallo  la  Sicilia  dalla  ter 
ra  ferma  diuide,per  doue  dicefi  che  già'  pafso'  Vliffe:&  e'  chiamato  Cariddi  per  quella  furia, quafi 
rabbiofa,che  mena  l’acqua, feendendo  per  le  anguille  del  mar  Tirreno, e  Siciliano .  Non  ha  mie- 
tituradi  grano  in  fu  quel  di  Meffina  ;  effendoellaracchiufa  tra’ monti ,  di  il  mare:  ma  quafi  tutta 
la  fua  ricoltaconfiftenellefogliedel  Moro.  onde,che  da’ Meffinefimandafì[buonifTima  feta,  3C 
in  copia  in  molte  parti  d’Europa.  Venne  quell’artificio  nella  Sicilia  al  tempo  dell’Imperadorc 
Corrado.percioche,paflandoalhoradalIa  Sicilia  nella  Grecia  Ruggieri,ne  rimeno'  molti  pri¬ 
gioni  ;  tra’  quali  erano  de  gli  artefici, e  teff!  tori  di  feta  :  dC, pollili  nella  città  di  Palermo, in  breue  fu 
l’ifola  di  co  tali  artefici  di  feta  ripiena  ♦  Vero  e ,  che  fi  trotta  ferino  da  altri,  alcuni  tmonachi  hauer 
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molto  auantf  quello  tempo  recato  il  ver  me, che  fa  la  feta, detto  da  Greci  <rìp3dz  Serinda  citta'  del- 
nnd;a,ali’IirpcradoreGiufl:miano:  5£daInome  della  città,  oucr  del  verme  affermano  effer  già' 
nataquelL  oce  Sericum,cheanoidifegna  lafeta.  Ma  del  ntrouamento,  e  dell’vfo  della  feta  vedi 
quel, clienr  dice  piu  a  lungo  Polidoro  Virgilionel  6  capo  del  libro  3;  &  quel, che  poeticamen¬ 
te  ne  ferme  in  due  libri  Girolamo  Vida.  Affiora  che’ Leomini, e’  Siracufanicombatteuflno  infie- 
me, ottennero  gli  Ateniefi,che  fauoriuano  a’  Leontini,  AlelFina .  Ala  poco  da  poi  nelle  mani  a’ 
Siracufani  torno'.  Pcrche,meflbui  di  nuouo  da’ Leontini  l’alfedio  .vfccndo  i  MeCTmefi  della  cirra' 
loro  addio  irnpetuolamente,ruppero  i  Leontini .  Tentò  due  volte, ma  in  vano,  fecondo  alcuni, 
A  ga  lode  di  prenderla  rcome  che  nel  I  fcriuaPolibio,  e  feco  molti  fi  accordino,  che  i  Campani,  li 
quali  nella  Sicilia  fotto  lui  facean  guerra ,  allettati  dalla  bellezza,  e  dalla  ricchezza  della  citta',  vi 
entrarono, amicheuolmeteda’  MelFinefi  raccolti,  indi,  violata  la  fede, fecero  empito  ;  SC  parte  de’ 
cittadini  tacciarono, parte  ne  tagliarono  a  pezzite  tra  loro  i  beni, le  mogli, c  i  figliuoli  de’ Umiferi 
coni  pai  trono  .pofeia  li  nominarono  Mamertini;  lì  come  fi  e'  da  noi  di  fopraacccnato.  Dieronfì 
i  Mcffìneffine’ principi]  della  guerra  tra’Cartaginefì,e’Romani,ad  Appio  Claudio,  Capitan  de 
.Romani.AffermaEforOjComerifcrifce  Strabonnei  vi,chei Lacedemoni]  xix  anni  aflediaro- 
no  Meffina,&  l’efpugnarono  fìnalméte.  Lepido  pofeia  affetto'  qffa  città; &,prefala,tutca  la  diede 
in  preda  a’foldati,ÉfpugnolIa,poi  che  molto  s’hebbe  difefa,  l’anno  1004  Giorgio  Maniacc,  dal 
Biondo  nominato  Molocco,accompagnato  da  Guglielmo  Ferrabac,e  da  altri  ;  men  tr 'ella  era  in 
tnano  de’  Saraceni.  OC  poco  dapoi, cioè  Fanno  1060, da  Ruggieri  Normano,  Conte  della  Sicilia, 
che  di  (cacciò  di  quell’ifola  i  Saraceni, pati  la  medefìma  fortuna  .Indi  l’anno  118^  fi  ribellò  da  Gu¬ 
glielmo  il  buono  ;  a  cui  Riccardo, Re  d’lnghilterra,hauea  data  per  moglie  fua  forella  Giouanna. 
La  onde  Riccardo, che alhor  era  con  armata  groiFa  in  Sicilia, per  paiFar  nell’Afia  centra  infedeli  a 
racquiftar  la  terra  (anta  perduta;  hauendo  malFimamente  alcune  ingiurie  riccuute  da’  MefFinefi, 
alla  città  diede  l’affelto,&  in  vn  giorno  la  prefe,  co  molta  firage  de*  cittadini .  e  ciò  auuène  l’anno 
1190;  li  come  dal  Fazello, e  da  Guglielmo  Ncubrigenfe  fi  narra.  Nata  poi  guerra  nel  12  56  tra 
A  Icffandro  Pontefice, e  Manfredi, figliuel  di  Corrado,  Re  di  Sicilia,tenero  AlelFinefi  hor  la  par¬ 
te  del  Papa  A'  hor  di  Manfredi:fìn  che, voltatili  contraManfredfifuronodaluifoggiogati.AIa, 
venuto  nel  Regno  Carlo  d’Angiò, fratello  di  Lodouico,Re  di  Francia,meiFo  fra’  Santi,  tumul¬ 
tuando  Fifola  tutta,  Aleffinefì,prima  de  gli  altri, alzarono  le  infegne  di  Francia:  edairamifìàde* 
Francefì  partirono  pofeia, vdita  la  venuta  di  Pier  d’Aragona  in  Sicilia.Raccontano  queffe,  A  al¬ 
tre  cofedi  MeiFina  il  Fazello, il  Volterrano, Paolo  Emilio, e  il  Collenudo  co  altri .  Et  cofì  que¬ 
lla  città, fottopofta  a  quelle  variationi, alle  quai  l’altrefoggiaciono,8>èalle  quali  fu  tutta  la  Sicilia 
Soggetta ,  l’anno  1282  venne  con  tutta  l’ifola  in  poter  de  gli  Aragonefi  :  che  la  goderono, fino 
alla  morte  di  Ferrando,  A  cui  fuccdFe  in  tutti  i  Regni  Carlo, nato  di  Filippo, fuo  genero,  e  Carlo 
lafciò  fuo  vnico  herede  Filippo  il  figliuolo:  c’hor  fìgnoreggiaa  tutta  la  Sicilia, alla  Spagna, & 
poflede  altri  regni.  Fan  di  molte  antichità,  degne  di  memoria, &  d’altre  parucolar  doti  di  quefia 
citta'  fpecial  melinone  Cl.Mario  Areno  Siracuiano  nella  fua  chirographia  della  Sicilia,Tomafo 
Fazello,  e  Leandro  Alberti: a’  quali, per  fuggir  la  lunghezza, noi  mandiamo  i  curiofi  lettori. 

E'  per  lunghezza  Meffìna  fotto  a  gr.4o,mm.ii  ;  e  per  larghezza  lotto  a  gr^min.  48. 
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ENOVA,  citta  principale  della  Liguria,  bella,  e  ricca,  gira  fecondo  il 
Vefcouo  di  Nebbia,  fcrittor delle  hifiorie  Genoueli,  d’intorno  a  fei  miglia. 
Dicono  alcuni,  ch’ella  hebbe  origine  da  Giano,  Re  d’Italia  ;  &  fu  poi  allar¬ 
gata  da  Giano,  Re  di  T roia  :  dC  che  qui ui  primieramente  fu  adorato  Già  no 
con  due  faccie;  da  che  poi  la  città  riporto  il  nome  di  Genua.  Altri  voglio¬ 
no, ch’ella  Genua  fìa  detta  da  Giano  Genuo  Prifco ,  Re  primo  d’Italia .  in 
confermationdellaqualeopenionediconoritrouaruili  vicino  il  promon¬ 
torio  Carignano,  coli  detto  corrottamele  in  vece  di  Carin  Giano:  leouai 
voci, dalla  lingua  Aramea  nella  Latina  tradotte,fuonano  Vigna  di  Gianojpercioche  quiui  e-  a  ia 
vigna  di  Giano.  A  Paolo  Perugino  hifiorico  piace,che  le  folle  dato  il  nome  di  Genuino,da  fe¬ 
tonte  compagno:  il  quale,dalfEgitto  qutui  infermo  paflato,rifanò;  &  in  memoria  Ina  fece  la  „  ' r 
Genua  chiamare  ♦  Altri  narrano, ch’ella  fu  nomata  cofi  da  Genuo, fìgliuol  di  Saturno.  Et  hai  u-, 
chi  dalla  coruezza,a  quella  del  ginocchio,  latinamente  detto  Genu,  fomigliantc,cfTcre  ella  fiata 
nominataracconta:ficomeancononmancanoauttori,chelachiamano  lanua,.  quafi  porta  del¬ 
l’Italia,©  del  mondo .  Fu, fecondo  alcuni, fondata  fanno  del  mondo  3790,  auanti  la  venuta  di 
Chrifio  1500  anni,neltempo,cheDardanodic  principioal  regno  di  Troiaiquamunque  altri 
molto  piu  antica  la  facciano  *  Dicono  certi,che  auanti  la  guerra,tra  Cartaginese  Romani  fegui- 
ta.non  fe  ne  troua  mentione  ne  gli  fcrittori .  Liuio  nel  z  8  libro  dimoftra,Genoua  elTcre  fiata  di- 
firuttada  Magone, figliuolo  di  Amilcare  Cartaginefe,fotto  il  còfolato  di  P.  Cornelio  Scipione, 
e  di  P.  Licinio  Crafìo,dopo  la  crearion  del  mondo  anni  3757,*  dal  principiodi  Roma ,  fatto  da 
Romolo,  549  ;  fanno  primo  dell’Olimpiade  144;  auanti  fmearnation  diChrifio  Z04  anni. 
Cofirimafeperdueannidisfatta,fin  che  i  Romani  fecero  da  Sp.  Lucretio  rifarla  -,  come  ferme 
Liuio  nel  30  libro .  e  ciò'  auuenne  lotto  il  Confolatodi  Cn.  Scruilio  Cepione,  e  di  Cn.i^eruiho 
Gemino .  Pofcia,crefcendo  per  li  tempi  icguenti  in  ricchezze,  e  in  bellezza, ftettc  fottopofia  a* 
Romani  fino  all’annodi  Chrifìo  dóo:nelqualefufaccheggiatada  Rotari,  Re  de’ Longobardi. 
Dopo  la  qual  rouina,rileuando  appoco  appoco  ella  il  capo, rotto, e  prefo  Defìderio  da  Carlo  Ma 
gno  a  Pauia,reftó  Genoua  fotto  l’Imperio  di  Pipino,creato  Re  d’italja  dal  detto  Carlo, fuo  padre. 
Indi  a  Bernardon,fuo  figliuolo e  finalmente  a  gl’Imperadori,che  fucceflero  a  Carlo, fu  foggetta. 
Narra  Antonio Bonfiniojnellib.x  della  I  Deca,cheintornoa’tempidellIIBerengario  fu  que¬ 
lla  città  da’  Saracini  ifpugnata,e  trattata  crudelilfimamente.  Fu  l’anno  1133 ,  come  narra  Giaco- 
po  Teologo, mutato  in  Arciuefcouato  il  Vefcouatodi  quella  citta'  da  Innocentio  Pont.  L’anno 
poi  1146  ottennero  i  Genouefi  da  Corrado  Sueuo  Imp.di  poter  far  batter  moneta;  hauendo 
fino  a  quel  tempo  vfata  quella  di  Pania .  Trouafi  nelle  hiftorie,  edere  fiati  i  popoli  di  quefta  citta', 
nonfolodeditiflimi  alla  mercantia, fi  come  ancor  fono;  ma  valentiffimi  nelle  guerre  nauali:8£ 
hauer  mede  infiemcgrofiTiffime  armate;  ÒC  efierfi  impadroniti  di  molte  città, e  molte  ifole:  le  qua¬ 
li  poi,  per  lefeditioni,e  difcordie,forte  fra  loro, vennero  di  tempo  in  tempo  perdendo .  percioche 
hora  i  nobili  co’nobilfihora  i  popolari  co’  nobili,&  hora  i  popolari  co’  popolari  erano  in  diflen- 
fionecon  rouina  della  città.  Ordinaronfì  l’anno  1x17  vn  Doge, come  quel  di  Vinegia.  Nacque 
poi  lunga, &afprifilma  guerra  tra’ Genouefi, e’ Vinetiani  l’anno  1x58,  per  conto  delle  città  di 
Tiro,edi Tolemaida. L’anno  13x1  fu  da’  Francefi  Genoua, ma  in  vano, afiediata: percioche, 
vinti  e  per  mare, e  per  terra  in  alcune  battaglie, e  perduti  d’animo, fìnalmete  fi  ritirarono .  Ma  ben 
poi  la  prefero, e  fi  fecero  di  tutta  Liguria  padroni,  come  nel  II  libro  della  1 1 1  Deca  racconta  il 
Donfinio, intorno  all’anno  1400.  Pigliarono  nodimeno  i  Genoueli, fecÒdo  altri, alquanto  prima, 
cioè  l’anno  1390, £ lordifenfor  Carlo  VI  Re  della Francia:il qual  v’ordino' vn  Luogotenente, 
Ma  poi, venuti  loro  a  noia  i  Francefi,  dieronfi  al  Duca  di  Milano  ;  il  quale  hebbero  per  difenfcre 
fino  alfanno  1 4  3  5:  nel  qua!  tempo,  liberatifi  da  Filippo  Vifconte,  vnalt  ra  volta  s’ordinarono 
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vn  propio  Doge.  II  che  non  perciò' piacque  a  ciafcunotconciofia  che  molti, odiando  il  reggi., 
mento  de  cittadinfdefiderauano  d’effergouernati  dal  Re  di  Frauda, e  molti  altri  da!  Duca  di  Mi- 
lano.  Furonocontefelunghiftìme  tra  gli  Adorni, ei  Fregofi,  principali  famiglie  di  quella  città, 
per  la  dignità  prima  ;  e  vi  fi  fparfe  di  molto  fangue.  Fu  trauagliata  Genoua  aliai  da’Francefi  ne’ 
legniti  tempi;  li  quali  lungamente  tentarono  d’infignorirfene:e  fuccelTeioro  alcuna  volta  firn- 
prefa  ;  come  che  poi  ne  foltero  del  polTeffo  fpogliati .  Era  elfa  in  poter  Ioro,regnando  in  Francia 
il  VII  Carlo,o^  vtuendo  tra’  Fra  nceffiòè  gli  Aragonefi  la  guerra.  ma,ribcllatafi,fu  da  Loduico 
XI,  nel  principio  del  fuo  regno, cioè  fanno  1 40  3, adeguata  a  Francefco  Sferiche  fu  poi  Duca 
di  Mdano .  Et, ritornata  alla  diuotion  di  Francia  dopo  molt’annfdi  nuouo' fi  ribellò  fanno  1505  -t 
&£  fanno  clic  fegul.fi  ridiede  al  Re  a  difcrctione.  Et, pure  vn’altra  volta  tumultuando  per  Enfia- 
bilità  de  gli  animi  de’ cittadini,  vn’altra  volta  fegli  donò  l’anno  1513»  nel  quale  anno  cambio' 
quattro  Hate  gouerno  :  percioche  vide  preporti  al  fuo  reggimento  i  Francefi,Gianus  Fregofo,gl{ 
Adorni,5>è  pofeia  Ottauiano  Fregofo  ♦  Pochi  meli  dopo  fi  ritolfero  i  Genouefi  a*  Francefi;  dC 
poco  altresì  dopo  querto  tempo  il  fuddettoOttauianfe  lega  con  Francefco  I*  Prefe  poi  l’anno 
1 5  zz  quella  citta'  Efferato  di  Carlo  V  :  8C  fu  affediata  l’anno  1 5  z  6  dalle  armate  del  Pontefice, 
del  Re  di  Francia, e  de’  V inetiani,  collegati  infieme.  Per  la  qual  cofa  fu  aftretta  l’anno  1 5  z  7  a  ri- 
ca pitolar  con  Francia  ♦  Et  cofi  andò  variando  forte,Sè  fignoria  quefla  trauagliata  città  fino  all’ano 
no  i  5  z  8  ;  che, di fcacciati  gli  Adorni,e  i  Fregoffile  quai  famiglie  con  le  parti  haueano  tanto  dan^ 
no  apportato  alla  patria, Andrea  Dona  le  refe  quella  libertà,  ch'effa  ancor  gode:  quantunque  3C 
prima  conofcefife  Carlo  V  Imp.&  hora  per  fuo  protettore  Filippo ,  Re  di  Spagna,  conofca . 
Creauifi  vn  Doge:  non  perpetuo,  come  a  Vinegia-,ma  fol  per  due  anni.  Gli  habitatori  della 
Liguria  fono  rozfiSè  incolti].  Anticamente  viueuano  di  ladronecci: a’  quali  attendeuano  in  quei 
diruppe  in  certe  felue,che  v’erano.e  cofi  viffero,fin  che  Fuluio  abbruciò  quelle  felue,e  difcaccion- 
nei  ladroni.  E' Genoua  fotto  gr.  3  o,  min.  o  di  lunghezza;  &  a  gr.4z,min.3o  di  larghezza. 
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ARMA,  nobi'I  città  della  Lombardia,  (lede  Tulle  riue  del  fiume  Parma  ; 
che  la  diuide in  due  parti  »  Quiui  già fu  guidata  vna  Colonia  nell’Olimpia' 
de  149,  l’anno  571  dal  principio  di  Roma  ,c(Tendo  Confoli  M.  Claudio 
Marcello  la  feconda  volta,e  Q.  Fabio  Labeone-,  alhor  che  vn’altra  Colonia 
fu  parimente  condotta  a  Modona  :  fi  come  narra  Liuio  nel  39  libro*  Da  chi 
ella  folle  edificata,  varie  fono  le  openioni.Scriue  Sicardo  Cremonefe,  che  le 
diede  principio  ChrifoTroiano,di  Palante  compagno,  ne’ tempi  de’Giu^ 
dici  d’lfraelle:e  da  lui  fu  diniàdata  Chrifopoli.  Girolamo  Albertuccio  vuo  • 
le,cheUduddetto  Chrifofoffe  Piacerino,  fcefo  co’  Galli  alla  ruinadi  Roma:&  che,  hauédofabri' 
cata  quefta  città, Chrifopoli  lanoma(fe,eGiulio  Cefare dettatore, che  vi  condufle colonia, Giulia 
poiledicelfe.Giouanni  Annio  Viterbefe  fcriue,che  Parma  fu  da  Bianoro, fondatore  di  Man^ 
toua.fondata;  e  chiamata  cofi  da  Paraman,voce  Tofcana,che  fuona  Prencipe,e  Alunicipio:  quafì 
ella  folfe  Prencipelfa  delle  E trufce  colonie,e  de’popoli  della  regione  Bianora.Piace  ad  altroché!' 
la  cofi  folle  detta  dalla  Tua  forma, filmile  a  quella  d’vno  feudo  antico,  da’  latini  Parma  chiamato . 
E'  polla  quella  nobil  città  nella  pianura  fopra  la  via  Emilia,cinque  miglia  daH’Apennino  Ionta^ 
na:efraeffa,&!ilborgo,chedi  verfo  Ponente ,  palla  il  fiume  Parma;  le  cui  riue  congiunge  vn 
ponte  di  pietra  cotta .  Diedero  i  Parmigiani  aiuti  ne’  Tuoi  bifogni  alla  Chiefa  Romana  -,  e  maflL 
inamente contra Federico  li, l’anno  di  Chrillo  1248:  che  percióalTediollaperifpatiodi  due 
anni  ;  e,fondataui  apprelfo  vn’altra  città, da  lui  chiamata  Vittoria,  per  la  ferma  fperanza,  ch’egli 
haueuadifoggiogarla,fidifpofe  a  volere  oflinatamenteperfeuerarneH'alfedio.  Ma  vfeiti  vn  di 
fuori  con  loro  i  Milanefì,i  Piacentini,!  Modonefì,!  Reggiani^  Bolognefi,i  Ferrarefì,  8C  i  foldati 
del  Papa, guidati  da  Ottauian  Cardinale  Legato,  ruppero  di  maniera  lo  efiercito  Imperiale, che, 
pofloloinfuga,fualigiaronotuttoiI  campo,  e  tutta  la  malferme  di  Federico  :  tra  la  quale  troua^ 
rono, oltre  a  molti  altri  pretiofi  ornamentala  Corona  dell’Imperio,in  vna  cada  rinchiufa  ;  che  fu 
poi  da  Giberto  da  Correggio  in  lor  nome  l’anno  1311  apprefentata  ad  Arrigo  VII  Impera^ 
doreril  quale, in  premio  di  tanto  dono ,  fece  Giberto  Vicario  di  Parma, e  Signor  di  Vaftalla* 
Leggonfinel  II  II  libro  delle  hiftorie  del  Collenucio  due  verfì  latiniinrima.fàttialhorafopra 
tata  vi ttoria,e  fopra  l’ifpugnation  della  cittadella, fatta  da  Federico,  per  foggiogar  Parma, dC  nomi 
nata  Vittoria:  li  quali  noi  qui  porremo  con  la  lor  tradottione,  tratta  dall’ifteifo  luogo . 

Sono  i  Latini  quelli  : 

Per  te,  R  ex  alme ,  cefsit  Vi  PI  ori  a  Parma. 

Antiphraf  ditta  cefsit  Vittoria  vitta . 

In  volgare  Italian  cofi  Tuonano, 

Per  te ,  Dio ,  Parma  ha  la  Vittoria  eflinta . 

Vittoria  detta  per  contrario  è  vinta. 

Gpde  p  breue  tèpo  tanto  dono  il  fopradetto  Giberto  :pcioche  fu  quindi  fcacciato  da  Matteo’ Vi 
fc5te,PrécipediMilano*Pois’ipadronf  di  Parma  Cagrade  della  Scala, Signor  di  Verona:fotto 
di  cui  flette  fino  al  i3xp,che  fu  l’anno  della  Tua  morte.  A  cofi ui  fucceflb  Mafìmino, Parma  fi  diede 
alla  Chiefa,e  le  vbidi  fino  al  i334*nel  quale  anno  da  Guido,  Simone,  Azzo, e  Giouan  da  Correg 
gio,có  l’aiuto  di  Filippin  di  Gozaga,e  de’Reggiani,i  gouernatori  del  Papa  ne  furono  difcacciati, 
e  da  loro  il  dominio  vfurpato*Indi  Azzo  la  vendè  ad  OpizzodaEfte,  SignordiFerrara,per 
70000  fiorini  del  1344.  Opizzo del  1346  confegnolla  a  Luchin  Vifconte  per  60000 ducati* 
Daqfto  tépoeffa  flette  alla  diuotion  de’  Vifcontifinoalla  morte  di  Giouan  Galeazzo ,  primo 
Duca  di  MiIano.il  quale  morto,  fe  ne  fece  Signore  Otto  Buonterzo,fcacciati  i  Roffi.e  ciò  auuene 
1  anno  1405.  V ccifo  coftui  dallo  Sforza  Attendulo  da  Codignuola,  vene  Parma  ibtto  il  gouerno 
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di  Nicolo  II  da  Erte,Marchefe  di  Ferrara;  che  la  ritorno  a  Filippo  Vifconte,  vltimo  di  quella 
famigliaDucadiMilanod’anno  14x0. Dopo  la  morte  di  Filippo  Francefco  Sforza, a  lui  nel 
Ducato  fuccerto.ne  fu  padrone .  A  cortui,&  a’  Tuoi  fucceflòri  flette  ella  foggetta  fino  al  1 4  9  9  ; 
cheLodouico  XII  Re  di  Francia, fcacciato  di  MilanLodouico  Sforzale  ne  infìgnort',  &  go- 
della  fino  al  1 51  x.  In  qucft’annofugatideH’ItaliaiFrancefi  dagliSuizzeriperopradiGiulio  II 
Pontefice, e  riporto  nel  Ducato  di  Milano  Maflimiliano  Sforza,  figliuolo  di  Lodouico ,  morto 
in  Francia  prigione,Panna  con  Piacenza  venne  fotto  la  Chiefa;e  vi  flette  fino  al  1 5  1 5,  clic  pafsò 
in  Italia  con  grande  efferato  Francefco  I  Redi  Francia.  Il  quale, rotti  gli  Suizzeri  predo  aMa- 
iignano,con  l’aiuto  dì  Bartolomeo  Liuiano, Capitan  de’  Vinetiani;e  prefo  il  fuddetto  Marti- 
miliano:riliebbeParma,ePiacenza,dategli  da  Leone  X  Romano  Pontefice. Ma, racquiftato 
pofeia  da  gl’imperiali  Milano,  e  ritornata  Parma  con  Piacenza  fonò  la  Chiefa  l’anno  15x1;  le 
vbidiróno  fino  al  i545:nelqual tempo  Paolo  III  Farnefe, Pontefice, di  quelle  due  città  fece 
Duca  fuofìgliuol  Pier  Luigi;  dando  in  vece  loro  alla  ChiefailDucato  di  Camerino,  che  già'  fu 
della  famiglia  V  arana.Fu  Pier  Luigi  crudelmente  vccifo  a  Piacenza  da  alcuni  nobili  cittadini  :  &C 
lafcio'  due  figliuoli, Ottauio,&  Oratio  •  ÒC  il  Ducato  ad  Ottauio,prima  nato,  che  Oratio .  A  cui 
non  hauendo  mai, mentre  vide,  laudo  voluto  concederlo  ;  percioche  temea,  non  auucnirte  a  lgi 
quello, ch’era  prima  al  padre  auuenuto: il  fuccertòrealui  nel  Ponteficato  Giulio  Ijljl  confermo'  la 
permutartene  di  Paolo;;  3C  in  portello  di  quelle  duecittà  fe  mettere  Ottauio.  Ma, parendo  ad  Ol¬ 
iamo, che  dalle  genti  dell’Imperatore, fuo  fuocero,le  quali  erano  in  Piacenza, gli  fofler  tefe  le  infi- 
die, per  priuarlo  di  quella  citta  ;  riceuè  in  Parmail  prelìdio  Francefe  l’anno  1 5  5  t,con  difpiacer  del 
Pontefice  :  il  quale  hauea  promerto  all'Imperatore, che  in  Parma  non  farebbono  flati  riccuuti  i 
Francefì .  La  onde  il  Papa, a  cui  difpiacque  tal  cofa, ricercato  aiuto  da  Carlo  V ,  ottenne,  che  po- 
nerte  a  Parma  l’afièdio  il  Signor  Ferrante  Gonzaga.il  quale  fe  ne  leuò  poi, fatta  la  pace  tra  il  Papa, 
e’i  Re  di  Francia .  Mfljfi'(che fuor  di  luogo  noi  qui  lo  diremo, per  fodisfarc  a’  curiort) l’anno  1^55, 
del  mefedi  Luglio  il  fratei  d’Ottauio  Oratio,Duca  di  Caftro,in  Efdino,terra  della  Picardia,  d’vn 
colpodiartiglteria,alferuigiodiFrancia.HapartoritoParmadi  molti  huomini illuftri  in  ogni 
virtù:  percioche  già  vi  nacque  Cafiìo  Poeta,  di  cui  fa  olendone  Oratioinquel  verfo. 

Che  del  Tarmigian  Cafsio  nuanci  topre\ 

Macrobio, Biagio  fìlofofojCartìo  Centurion  valentiffimo,  e  Giacopo  Arene  iureconfulto* 
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A  città  dì  PI  ACENZ  A  in  Italia  nella  regìon,  che  fi  dìlTeEn-ulia,hora  è  parte  deila 
Lombardia, fiede  lontana  per  vn  miglio  dal  Pò,&  per  tre  dalla  Trebia, nel  mezo  ad  vna 
feconda  campagna,e  piena  di  giallìilìmi  palchi.  Bagnano  il  territorio  molte  acque, 
molti  rufcelli, molti  fiumi,  e  molte  fontane;  le  quali  forgono  parte  da’  colli  vicini ,  e 
parte  han  nella  pianura  il  lor  nafeimento.  Hauui  di  molti  pozzi, che  fan  fai  candidif- 
fimo.  Traggefene  da  minere  gran  copia  di  ferro.  Veggonuifi  molti  bofchi,!atti  alle 
caccie,e  molti  luoghi  atti  alle  vccellagioni .  Fauuifi  il  cacio  tanto  famolo .  Ma,fi  come 
dell’origine  di  molt’altre  città,  e  di  aliai  altre  cofe;cofi  deH’originc  di  Piacenza  fono 
tra  lor  diuerfi coloro,  chefcriuono .  Percioche Bendo  d’Alefiàndria  racconta,  eiTere 
quella  città  fiata  edificata  da  certo  Placétulo  di  Troia  ne’  tempi  de’giudicij  di  Delbroa  lopra  IfraeJle;  Se  prima 
da  lui  Placentia,indidaPeucentio,chelariftoiò,Peucentia  nomata.Hauui  parimente  chi  narra,  diriuareilluo 
nome,  per  lo  fito,ou’ella  è  polla,  piaceuole,  dal  latino  verbo  PLACERE.  V  uol  Girolamo  Albertuccio  nel 
trattato  delle  città  dell’Italia,  forfè  traggendo  quefta  fua  openioneda  vna  Cronica  delle  città  di  Milano,  e  di 
Lodala  qual  narra  il  medefimo;  che  Piacenza  fofie  fondata  da  Peucentfo,Cauallieredi  Bellouelo, Capitano  de 
Galli/ccfo  in  Italia:  e  dal  fuo  nome  dimandata  prima Peucentia;  pofeia  Augufta  dettada  Augufto,  o  dal  nome 
d’vna  fontana,ch’è  nella  città, & già  fichiamaua  Augufta;',&  indi  fofie  nominata  Placentia,  ripigliato  quafi  del 
tutto  il  nome  primiero .  Chiama  lèmpre  Piacenza  quefta  città  Liuio  hiftorico  ;  e  fpecialmente  deferiuendo  la 
rotra,data  a’  Romani  alla  Trebia  da  Annibaie  intorno  a  zoo  anni  auanti  d’Augufto .  Con  quello  auttore  egre¬ 
gio  Strabone,Appiano, Tacito, Antonino, Plutarco, eTolomeo  Piacenza, e  nó altriméti,le dicono.Mette nel  zi 
libro  Liuio,che  nel  paefe,da’  Romani  a’  Galli  leuato, furono  condotte  Colonie  Piacenza, e  Cremona .  Confer¬ 
ma  quello  fteffo  Velleio;  &aggiugne,eftère  fiate  quelle  Colonie  condotte  lotto  la  venuta  in  Italia  di  Anni- 
baie.  Et  Pediano  ne’ fuoi  commentari)  dice, che  i  1111  huomini  lecondufiero,  perfollener  la  furia  de’ Galli, 
chepofiedeuano  quella  parte  d’Italia, efiendo  Confoli  Cornelio  Scipione, c  T.Sempronio  Longo;  Se  che’l  nu¬ 
mero  de’  coloni  fu  di  6 ooo,  Aggiugne  nel  Z7  Liuio, ch’era  la  Piacentina  vna  di  quelle  1  8  Colonie,che  a’  Roma 
ni  fouuenneroa’  tempi  de’  trauaglidi  Annibale,  è  più  giùfcriue,  che  Afdrubale  fi  accampò  fotto  a  Piacenza, 
piu  con  ifpcranza  di  ottenerla  per  oftinatione  di  afiedio,  che  per  afialto  d’arme  feroce,  e  nel  z8  racconta, «che, 
hauendo  co’  Cremonefii  Piacentini  porte  al  Roman  Senato  querele  contra  i  Galli  luddetti ,  da’  quali  erano 
fàccheggiati  con  continue  correrie  i  loro  poderi;  fu  importo  a  Manlio  pretore,  cherimediafie  a  coiai  loro  in- 
folenze.  Narra  nel  3  1  etiandio,fi  come  gl’Infubri,!  Cenomani,e  i  Boi),fatta  lega  con  gl’Iluati,e  con  altri  de’  Li¬ 
guri,  Capitan  de’ quai  strafatto  Amilcare  Cartaginele,  che  s’era  in  quella  parte  d'Italia  fermato  con  alcune 
fquadrcdeirdlèrcito  di  Annibaie, attorniarono,  c  prelèro  Piacenza  :  indi  la  làccheggiarono,  e  l’abbruciarono 
quafi  tutta;  defilandola  in  guifa,che  a  gran  pena  de  gli  habitanti  zooo  rimafero.In  molti  altri  luoghi  delle 
luehiftoriefa  mention  di  Piacéza  Liuio ,  lènza  che  noi  li  tocchiamo,  riuolti  alla  breuità,&  intenti  piu  torto  ad 
accénar,che  a  narrar  quello, che gl’hiftorici  fcriuono  diftefaméte.Fa  mention  di  Piacenza  nel  V 1 1  libro  Dnico 
Mario  Ncgro,&  il  Volterrano  nel  4  :  Se  non  poche  cole  raccontano  de’ Piacentini  Tacito,  Silio,  Plinio,Trc- 
bellio.e  Procopio, che  noi  lafciamo  di  dire, mandando  i  curiofi  a’  da  noi  mentouati  fcrittori .  Cicerone  nella 
fua  oration  del  ritorno  loda,come  fuoi  benefattori,quei  di  Piacenza .  Vbid ì  ella  a’  Romani  fino  alla  declina- 
tion  dcllTmperio,e  fin  c’hcbbero  auttorità  in  Italia  gli  Efiàrchi.  Polcia  fe  ne  infignorirono  i  Gotti  ;  e  dopo  lo¬ 
ro  lèruì  a’ Longobardi.  Ma, fatto  da  Carlo  il  grande  prigion  Defiderio,  rimale  a’  Re  d’Italia  loggetta,da  efib 
Carlo  ordinati. Molti  poiTiranni  d’Italia  fe  ne  impadronirono. S’acquillò  vltimataméte  la  libertàrii  cui  corlo 
le  fu  aflài  fiate  in  tcrrotto  da’  proprij  citradini  ;  fi  come  appar  nel  Corio,  e  nel  Mer  ula  :  e  da  altri  ftranieri.  Ti- 
ranneggiolla  primo  di  tuttofi  come  narra  il  Biondo  nel  1  8,e’l  Corio,  Vbertin  de’  Pallamani  l’anno  1  z  5  9. 

Fu  quelli  del  dominio  fpogliato  da  Filippo  Fontanefedi  Ferrara,  Arciuelèouo  di  Rauenna,  con  l’aiuto  de’  cit¬ 
tadini.  Godette  adunque  dopo  Vbertino  la  libertà  fino  al  IZ97;  che  fenc  fefignore  Alberto  Scotto  :  il  qual, 
temendo  cllerpriuo  della  Signoria  di  Piacenza, entrò  fotto  alla  difèladi  Guido  dalla  Torre,  alhor  Signordi 
Milano.  Ne  commandò  alla  patria  vn’anno,c  tre  mefi,che  Vbertin  de’  Landi,fuo  concorrente, gli  fi  leuòin- 
contro.Ma  lo  fi  lottomcficagcuolmcntelo  Scotto,c  fi  fermò  nella  fignoria.  Prcfene  poi  il  portèllo  Galeazzo 
Vilconte,figliuol  di  Matteo  :  c  vi  fu  ftabìlito  da  Arrigo  LI  1 1  Imperadore;  e  in  Piacenza,  in  Crema,  e  in  Cre¬ 
mona  fatto  poi  procurator  Celàreo  da  Lodouico  Baukro  .  Ciò  tutto  fi  Icriuc  dal  Merula .  Soggiugne  il  Corio, 
che  del  r  j }  5,  difcacciati  i  Landefi,chc  fe  n’erano  fatti  quafi  tiranni ,  Francefco  Scotto  Ce  ne  fece  padrone  :  e  la 
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vendè  l’anno  Tegnente  ad  Azzo  Vi/conte,  (otto  a’  qital  Vifcontì  ella  fi  flette  fino  al  principio  del  Ducato  di  Fi¬ 
lippo,  Duca  vltimo  de’  Vifcontì  in  Milano;  a  cui  per  congiura  la  leuò  di*man  Filippo  d’ArcclIo.  Ma, fugato  poi 
l’Arcello  dal  Carmagnuola, Capitan  di  Filippo, ri  tornò  Piacenza  al  primo  Signore  l’anno  i  41  8  di  Chrifto. 
Morto  il  fuddetto  Filippo  l’anno  1^44  7, diedefi  ella  a’  Vinetiani.  Perche  i  Milanefi  fdegnati  vi  mandarono  a 
campo  Francesco  Sforza, prima  lor  Capitano, e  poi  Duca  :  che,combattcndola  per  acq  ua,e  per  terra, la  prefi:  ;  « 
prelala  Taccheggiò  crudelmente .  Halli  ciò  dal  Biondo,  dal  Sabellico,  dal  Simonetta,dal  Corio;dal  Volaterra- 
no,e  dal  Platina.  Dopo  quella  prelà  vbidì  a  gli  Sforzefchi  fino  al  1  4  9  9  :  nel  quale  -anno,' fatto  prigton  Lodo- 
uico  di  quella  cafa  da  Lodouico  X 1 1  Re  della  Francia, cadde  quella  citta  in  foggetrion  de’  Francefi .  Ma,  di- 
fcacciati  poi  elfi  da’  Vinetiani, c  da  gli  Suizzeri  per  opra  di  Giulio  1 1  Pontefice,l’anno  151  i,Piacenza,eParma, 
membri  dcll’ElIàrcato  di  Rauenna, vennero  fiotto  il  gouerno  della  Chiefia  Romana:  e  vi  durarono  fino  all’an¬ 
no  1 5 1  3  ;  nel  quale, morto  Giulio  Pontefice, il  Vecerè  di  Napoli,andato  co’  foldati  Spagnuoli  verfio  Piacenza, 
la  conllrinle  infieme  con  Parma  a  ritornar,come  già  foleua, lotto  il  Ducato  di  Milano .  Ma  alla  venutain  Italia 
di  Francefico  I  Re  della  Francia, il  quale,rotti  a  Marignano  gli  Suizzeri  con  l’aiuto  di  Bartolomeo  Liuiano,  Ca 
pitan  de’  Vinetiani,prefie  Milano;  fi  relèro  a  lui  l’anno  1515  Parma ,  e  Piacenza ,  rilaficiategli  per  accordo  da 
Leon  XjfuccelTòr  nel  Ponteficato  di  Giulio  II  auanti  nominato.  Stette  ella  lotto  il  giogo  Francete  fino  al¬ 
l’anno  1  y  z  1.  nel  quale, racquiltato  da  Profipero  Colonna  Milano,  per  nome  della  Lega,  fatta  fra  Leon  X  Pont, 
e  Carlo  V  Imp.e  dilcacciati  dell’Italia  i  Francefi, di  nuouo  venne  in  man  della  Chiefa  Piacenza:e  perfieucrò  nel¬ 
la  diuotione  di  lei  fino  ali  ^4  f;  che  Paolo  III  Pontefice  la  diede  a  Tuo  figliuol  Pier  Luigi  con  Parma  :  fi  come 
nella  diferittion  di  Parma  fi  racconta  da  noi.Quelli, crudelmente  amazzato  due  anni  dopo  riceuuto  il  Ducato 
dal  padre, lalciò  al  figliuolo  Ottauio  l’heredità  di  quella  città;  confermata  in  lui  polcia  da  Giulio  III  Ponte¬ 
fice.  Sono  in  Piacenza  illuftri,&  antichefamiglieiLandi,gliAngofciuoli,gli  Scotti, e  i  Fontana  :  le  quali 
già,fauorite  dal  popolose  diedero  per  gran  tempo  trauaglio .  Nacqueui  T.Tinca  oratore,mentoua  Concilio  j 
to  da  Tullio  nel  Bruto;  Gregorio  X  fommo  Pontefice,  &  huomo  di  làntillìma  vita,  che  celebrò  a  Lione  vn 
Guglielmo,fàmolò  medico  ;  Rafael  Fulgofo,  iureconfulto  eccellente  ;  Giorgio  Valla  ;  e  molti  altri  chiari  huo- 
mini  per  dottrina  :  fi  come  anco  vfcì  di  quella  città  non  picciol  numero  di  valenti  foldati .  Giaceella' lotto  a 
gr. 31, min.  10  in  lunghezza; e gr. 4 3, min. 30  inlarghezzài 
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Arrano  alcune  croniche  Milane!!  antichifHme,che  Ambigato,Re  de’ 
Galli  Celti,cacciati  ddPInfubria,hora  Lombardia  nominala,  i  Tofca- 
ni  ;  li  quali, citimi  gli  habitatori  di  ella, difendenti  da  Tubai,  figliuolo 
di  Giafet, e  nipote  di  Noe',  vi  haueuano  pofto  il  Tuo  feggio,e  lelue  ftan 
ze  drizzate:  fabricouui  Milano, dopo  la  creatione  del  mondo  anni 
4570, &  auanti  la  venuta  di  Chrifio  6x4.  Scriuono  altri, Milano  edere 
fiata  da’Germani  edificata  l'anno  del  mondo  4830,6^  auanti  la  venuta 
di  Chrifio  369  anni .  V ogliono  altri  con  Liuio,che  Bel!ouclò3fìgliuo- 
lodelfiiddetto  Ambigato,edella  propia  forella,  Re  de’ Celti,  al  tòpo  del  prifeo  Tarquitio, 
foiieuatagran  moltitudine,  vfiffedel  confìn  della  Gallia,  per  cercar  nuoue  habitationi  -,3d 
ventile  nei  paefe  de  grinfubri  :  doue  edifìcaffe  vna  città, da  lui  chiamata  Alitano .  Mette  Ga- 
briel  Simconi  neTuoi  commentarippur  d’openione  di  Limo,  ch’ella  riceuè  piu  tofio  accre- 
fdmento,che  origine  da’  Fràcefi, detti  Sennoni,ouero  Infubri,  popoli  della  baffa'Brecagna, 
hoggi  detnSemans,oue  e  vn’a Uro  Milano;  dopo  Roma  edificata  anni  4do,auan  ti  Chrifio 
3551, tanno  dei  mondo  4S4o,rcgnàdo  Affuero, detto  Ciro,&  Longimano,figliuol  di  Serfe, 
e  nipote  di  Dario, fra’  Perii .  Molti  altri  hanno  detto, Milano  effere  fiata  lungo  tempo  auati 
la  venuta  de’ Gal  li, che  poi  la  diftrufferorindi  da  altri  Galli, da  Brenno  guidati,effere  fiata  ri- 
fatta .  Afferma  nel  quinto  libro  Strabene,  Milano  al  fuo  tépo  effere  fiata  citta  'degniffima  ; 
6d  che  da  prima  fu  vn  villaggio,!!  come  anco  furono  delle  altre  citta'  ne’  lor  nalcimenti.  Di- 
cono  le  croniche,  che  Bellouefo  Iuddetto,i70  anni  auanti  la  venuta  in  Italia  di  Brenno, 
cinfe  Milan  di  muraglia,larga  z^òd  alta  64  piedi  ;  dd  ornolla  di  130  torri  di  fmifurata  grof- 
fezza,ed  altezza  :  lei  delle  quali  faceuano  fei  porte  principali .  Succeffe  a  cofiui  Segouefo 
figliuolo,  700  fecondovna  cronica,  dd fecondo  vn’akra  6 44  anni  auanti  il  nafeimento  di 
Chrifto:acuiBruneIedo,oBruniefuido,fuo  figliuolo  ,fucceffe,  che  da  Brenno  fu  pofeia 
amazzato  *  Fu  Brenno  poi  da’  Romani  vinto  5 1 6  anni  prima  che  Chrifio  nafeeffe .  Do¬ 
po  la  rouina  di  Brenno  accrebbe  mirabilmente  quella  città  di  habitatori,  di  edifìci],  e  di  ric¬ 
chezze:  onde  fu  chiamata  metropoli  dell’Infubria  .  Ma,  percioche  le  croniche  dette  molte 
cofe  falfe  raccontano;  io  non  fo  determinar, quanta  fede  lor  fi  debba  prefiare.onde  il  meglio 
parmiaccoftarfìaqucl,cheLiuio,Trogo,  Strabone,& altri  Infiorici  graui  ne  fcriuono. 
Puoffi  ben  credere,  ch’ella  folle  in  ogni  tempo,  e  per  lo  fico,  e  per  la  fertilità'  del  paefe,  citta' 
grandilli ma, &  in  molto  prezzo  tenuta .  e  tato  piu, quanto  che  fi  vede.fi  come  piacque  i’ha- 
bitaruiamoltide’  primilmperadoridi  Romarii  perla  vaghezza, e  fecondità  della  regione; 
fi  per  la  bellezza  della  citta', ornata  di  edifìci]  fuperbije  fi  etiandio  per  opporli  a  gli  empiti 
de’  barbariche  a  diftruttion  della  bella  Italia  di  paffar  Palpi  tentauano .  percioche  vi  dimoro' 
lungamente  Cefare,Nerua, Traiano,  Adriano, Maffimino, Filippo,  che  primo  de gl’Impe- 
radori  prefeilbattefimo,C5fiantino,Conftanzo,Giouiniano,  VaSentiano,  Valente,  Tco- 
dofio,e  Pipino  ancora:figliuol  di  Carlo  Magno, quando  venne  di  qua  dall’alpi.  Chiamali 
MedioIanoIatinamente.Piace  ad  alcuni, che  i  Galli, primi  fondarorija  chiamaffero  Olano: 
dd  a  Catone, che  i  Tofcani  cofì  la  nomaffero  da  Olano,lor  Capitano,chc  quiui  co  gli  Orobi 
fermoffi:  dd  che,difcacciatine  poi  da  Medo, Capitano  de’  Galli  Infubri,  i  Tofani,  a<*  bran¬ 
dita  quella  città, ch’era  vna  contrada, aggiugneffe  il  fuo  al  primo  nome  di  Olanoje'cfi  due 
dittionivnafo!afaceffe,cheMedio!anorifuona*  Mette  il  dotto  Alciato  ne’fuoi  emblemi, 
che  quella  città  da’  Biturigfie  da  gli  Edui  folle  fondata  ;  Od  che  ciafcuno  di  quelli  l’arme  fua 
ledonafferi  Biturigi  vn  montone,e  gli  Edui  vna  porca:dellc  quali  dueinfegne  vna  fola  ne 
componeffero  i  Milane!!  ,*  cioè'  vna  porca  lanata  tonde  alla  città  il  nome  di  Mcdiolano  po- 
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neffcro ;  condoOache  Medel  nella  Celtica  lingua  porceli*, &  Lano  ferra  dilegua  ♦  \  na  al¬ 
tresì  chi  dicc,quefta  citta  edere  fiata  Subria  chiamata, e  iVIctopij,Puuccntia,  Alba,  ex  Licu- 
lea  da  Ercole  Midìmino,che  la  forni  di  cafe,cmfela  di  mura, A  vi  dir -zzo  bri  tempio  ad  ho- 
nor  d'Èrcole, c’hoggi  c  dedicato  a  S.  Lorenzo.  Dauafi  in  quella  emù  grand’opra  alle  ditci- 
pine  liberali: e  Virgilio  atrefe  in  Milano  per  piu  giorni  a’  luoi  itudi.  Fu  ioaopofta  a’  Ro¬ 
mani  da  M.  Maredio  condolo .  Saccheggiolla  nei  440  A  tila,ì ve  de  gl  1  V ntn .  Teodorico, 
Rede’Gotti,oueroEnderico,Re  dc'Rucenni, vcciio  Odoacro,m  quetra circa, come  Re 
d’Italia, s’incorono  di  corona  di  ferro  ;  per  dimoftiare,a  qualunque  delude  di  farli  Re  d’ita¬ 
liane  Signor  di  M;lano,eder  oVopo  di  adoperar  bene  il  ferro .  Quefia  corona  vfarono  ne’ 
tempi  ieguent.  di  prender  qui  ut  in  Milano  tutti  gl’linperadori,che  vokuanoil  titolodi  Re 
c’Lalia:  li  come  largamente  nelle  hiliorie  fi  legge.  DopoTcodorico  Vraia,di  Vitigio,Re 
de’  Gotti, nipote, entratoui  per  accordo, vi  taglio  a  pezzi  piu  di  30000  perfone  ;  5 i  la  citta' 
diede  in  preda  a  foldati .  Ne  picdol  danno,dopo  Vrai>.vi  fece  Tenia: che  nel  difiruggcrla 
non  fu  piu  pietofodeTuoianteccfion  .  Indi, fedi  i  Longobardi  in  Italiche  icrmaionoil 
regno  loro  in  Monza,  e  in  Pauia  j.Mi!ano  ancor  venne  lòtto  la  lor  tirannia:onde  quello 
paefe  Lombardia  cominciò  a  nominarli .  Ma,fpenti  i  Longobardi,  dopo  molt’anni  ;  men¬ 
tre  quel  popolo  tranquillamente  viueua,alIaItollo  Corrado  Sueuo  Impcradore  pi  perfog- 
giogarlo  fanno  di  Chriflo  i  o  z  6  :  &' ,  ritrouata  ne  gli  habiranu  grande  oilinatione,  A  ani- 
ni  olita ,  fi  ritornòin  Germania, fcnz’hauer  fatto  nulla.  Ne’  tempi  d  Arrigo  uij  Imp.abbru- 
ciò  miferamentegran  parte  di  quella  citta  .  Prefcla,e  difirufie  le  mura  Federigo  BarbarofTa 
di  Sueuia;&  ridulie  il  territorioin  6  Contadi, o  Conreecialainaddlcqualta’nobili  Ale¬ 
manni  donò .  V faronui  quelli  barbari  infinite, infopportabili  crudeltà  :  fin  che,  dcpoflo, 
con  l’aiuto  de  vicini  aH’intorno,il  giogo  di  coli  fiera  tirannide,  cominciò  Milano  a  prender 
fiato, e  riderò  nel  il  ò  7:  ^armatili  i  cittadini  contra  di  Federigo, che  a’ lor  danni  tornaua, 
lo  ruppero  con  tanto  valore, ch’egli  lor  diede  la  pace.  Coli  poi  fracadarono  ancora  Federi¬ 
co  1 1  due  volte.  Finalmente  fu  di  Milano  prefa  la  Signoria  da’  Torre;  e  poi  da’  Vifcomi: 
dodici  de'  quali  hauendone  hauuto  il  dominio  per  ifpatio  di  anni  17  o ,  che  tanti  appunto 
fono  da  Oto  a  FiIippo,nel  quale  hebbe  fine  la  lor  dipendenza ,  edendo  egli  morto  fenza  fì- 
gliuolilegitimi;  fuccefle  Francefco  Sforzala  Filippo  adottato, & dato  per  marito  a  Bian¬ 
ca, naturai  fua  figliuola .  Ma, de  gli  Sforza  ancora  mancando  la  razza,  andò  fono  firn  perio 
con  Pauia,Lodi,&  altre  città  dello  Stato  ♦  Fecero  prima  i  Francefi  con  gli  Sforzclchi  di  lun¬ 
ghe  guerre  per  lo  poflclTo  di  quefia  città,  la  onde  prima  ne  fuggì  Lódouieo  il  Moio,  la¬ 
vandola  a’ Francefi  jpofeia  vi  ritornò  finalmente  fu  prefo,  A  confcgnato  loro  da  gli 

Suizzcri  l’anno  t5oo.Mandaron!oiFrancefi  prigione  in  Francia, ouc  fu  cimilo  nella  torre 
di  Locces,e  fietieui  per  x  anni;  dopo  i  quali  mori.  Succede  a  lui  il  figliuol  Maffimilnno 
l’anno  1511.  Dopo  cofiui, morto  lenza  figliuoli, ottenne  dall’Imp.  Carlo  il  Ducato  il  H 
Francefco  Sforza  .Il  qual  parimente  morto  lenza  legnimi  heredi,Io  fiato  di  Milano  nel¬ 
l'imperio  peruenne,  $  5  anni  dopo  che  Francefco  Sforzafhaucuaoccupato.  Ma,preten- 
dendoui  ragione  iFrancdi,  fra  Carlo  V  Celare, e  Francefco  I  Redi  Francia  fi  combatte' 
pciò  lungamere: come  che  al  fin  ne  rimanede  Carlo  Signore.Dopolacui  morte  riconofce 
Mtlan  per  Signore  Tuo  figliuolo  Filippo*  E'fottogr.  3  o,5£min.  3  q  di.  lunghezza 
gr. 44 , dC  min.  z o  di  larghezza. 


CRESCENTINO. 
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RESCENT1NO  è  cadello  ne!  Piemonte  forndìmo,  tra  i 
popoli  di  quella  regione, che  dagli  antichi  h  chiamauano  Libici. 
L' vicino  a  Palazzuolo,  e  predo  al  fiume  Duna.  Fu  quello  ca¬ 
mello  patria  di  V bercino  ,  commentator  famolo  di  Valerio 
MafTimo ,  e  di  Cicerone .  Altro  di  notabile  non  h  è  trouato  che  dir  di  lui, 
che  appartenga  ali  bidona, per  molto  che  ne  ha  dato  ricerco  noi. 
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PARIGI. 


*21 

Crine  Gioitati  le  Maire  di  Fiandra  nelle  Tue  annotationi  fopraManetone  Egic- 
do,che, regnando  foprai  Frigi  Eriótonfo,  e  polfedendoi  Troiani  il  reame  de 
Galli,Paris,fìgliuoldi  Romo,  i  8  Re  de’ Galli,  e  de’  Franchi,  difcelo  fuccelfiua- 
mentedaSamoteo,cognominato  Dis, figli uol  di  Giafet;(il  qual  Dis  Ili  il  primier 
Saturno, e  Re  della  Gallia)fondò  Parigi, e  le  impofe  il  Tuo  -nome  :  7  o  anni  dopo 
la  prima  fòndation  di  Troia, fiuta  per  Dardano;dopo  il  Diluuio  900  -,  aitanti  la 
edificatione,orinouationdiRomaper  Romolo  4  9  8  5  Se  auanti  la  natiuita  di 
Giefu  Chrifto  1417.  Ma  BatddaMantouano  fcriue  nella  vita  di  S.  Dionigi,  che 
Ercole,  volendo  andare  in  Ifpagna  all’acquifto  de’pomi  d’oro,ch’erano  ned  giar- 
din  delle  Efperidi,pafsò  per  la  Gallia;  Se  Fermofli  in  vn’ifola,  rinchiudi  dalla  Sena:  dall’amenità  della 
quale  allettato  fi  pofe  a  dirizzami  per  fé, e  perii  funi  di  molte  habitationi .  pofcia,difpodo  purea  dar  li¬ 
ne  al  Tuo  proponimento, partédo,  vi  lafciò  vna  compagnia  di  file  genti  d’arme, e  vallalli,  detti  Parafienfi, 
o  Parrafij,  dalla  lor  patria,ch’era  nella  Grecia,  quelli,  per  maggior  loro  agio,  e  ficurtà,  aggrandirono  il 
luogo,prima  occupato;  fi  fecero  de  gli  altri  alberghi  ;  e  deliberarono  «di  fermarli  in  fi  felice  terreno. da 
loro  adunque,  vuole, che  Parigi  folfe  fondata, e  contalnome  chiamata.  Dicono  altri,  che  in  vnluogo 
predo  a  quella  città, detto  S.Germano, era  altre  volte  vn  tempio,dedicato  alla  Dea  Ili,  moglie,  fecondo 
Giouan  le  Maire  fuddetto,del  grande  Ofiri,  Gioite  il  giufto  nomato:  Se  cheli  ergeua  in  quel  tempio  vna 
ftatua  della  detta  Dea  molto  grande;  la  quale  hoggi  ancor  fi  vede, e  chiamali  la  llatuadi  S.  Germano: 
percioche  quitti  apprelfo  giace  Parigi, eller  quella  città  Hata  coli  nominata,  quali  prellb  ad  Ili.  Da  ciò 
dilfentono  altroché  affermano,che,portata  quella  llatua  aMeluno,terra  a  Parigi  proliima,  Se  Melodu- 
numdettadaCefare,maanticamenteI(eos;fuaParigi  dato  quello  nome,  come  a  fimigliante  ad  Ileos, 
Scdettaquafi  par  Ueos, cioè  vguale,o  limile  alla  città  d’Ifeos.  Narra  Vgonedi  S.  Vittore,  Se  colui,  che 
compolè  le  Croniche  de’  Francefi,e  la  diuifion  del  mondo, detto,com’io  credo.  Carino,  co’quali  accor¬ 
dali  Nicolò  Gilles, e  Raul  di  Presle,che,regnando  in  Giuda  Amafio,eGieroboam  in  Ifraelle ,  830  anni 
auanti  l’incarnatiòn  del  figliuol  di  Dio,Parigi  fu  fabricata  da’  Troiani,  eSicambri,z  30  anni  dopo  la  fon- 
dation  di  Sicambra, fatta  per  Francione, figliuolo  d’Ettore, prellb  alla  palude  Meotide,  fottoil  regno  di 
Dauid  .  nella  qual  città  di  Sicamb  a  crefciuti  in  guilà  colloro,che  habitarui  non  poteuano  tutti,  11000 
di  loro  forco  la  condotta  d’Idro  partirono, per  cercar  nuouedanz^  3  &,giunti  in  quelli  luoghi  vi  li  fer¬ 
marono  .  fondataui  poi  vna  città, la  chiamarono  Paris  ad  honor  di  Paris,  figliuol  di  Priamo  3  o ,  come 
•vuol  Guglielmo  Armoritano  nelle  fuehillorie,deriiiando  quello  nome  dalla  voce  Greca  Tffcr^n<rtx, che 
lignifica  ardire,quafi  chechiamafièro  ardita  cotal  loro  imprefa:  quantunque  lolle  poi  detta  Latteria  dal 
loto,  cioè  gradò  della  terra,  per  la  gran  fertilità, e  graflezzadi  quel  paefe  ;  e  di  nuouo  -nominata  Parigi  da 
Marcomiro, Duca  della  Francia  orientale, di  cui  fi  ragionerà  piu  di  lòtto .  Parla  Giouan  Batti  (la  Pio  nelle 
vltime  fue  annotationi  di  Parigi  cofi  :  Io  ho  imparato  da  Seuerino  Boetio, quella  tanto  celebrata  cittàja 
qual  fi  chiama  volgarmente  Parigi,ellcre  fiata  fondata  da  Giulio  Celare;  Se  chiamata  Città  Giulia.  La 
medefimaopenione  è  di  Domenico  Mario  Negro.  Ma  rifiuta  ciò  Gian  Pàrrafio  in  vna  epillola,  ch’egli 
fcriue  a  Francelco  Poncherio,dimollranclo  chiaramente  con  le  parole  llelfe  di  Giulio  Cefare,  tratte  da 
molti  luoghi  de’  fuoi  Cdmtnen carioche, mentr’egli  gouernaua  la  Gallia,  quella  città,  da  lui  Lucetfa  de’ 
Parifìj  chiamata, fioriua  e  per  ricchezze, e  per  numero  di  habitanti. Piace  ad  altri, ch’ella  fia  Hata  da’Fran- 
cefi  fondatala  Valentiniano  Cefare  di  Sicambra  (cacciati .  Non  negano  altri/che  dal  detto  Imperatore 
i  Francefi  di  Sicambra  (cacciati  non  fodero  ;  ma  ben  negano  edere  da  loro  data  in  quei  tempi  fabricata 
Parigi  :  Se  affermano, che, hauendo  elfi  (confitto  vn  grand’elfercito  de’  Romanfmandato  loro  incontro 
daTeodofio,nepa(sò  vna  par  te, guidata  da  Ibro,aLutetia,  1158  anni  poi  ch’ella  fu  fondata;  &,co’cit- 
tadini  accordatali, modrando  loro,ch’erano  d’vna  medefima  nationedifcefi,atrefero  ad  abbellire,  e  for¬ 
tificar  la  città  ;  Se  fecero  dio  Capo,o  Duca  Ibro  fopranominato:  il  qual, poi  che  hebbeper  x  anni  regna¬ 
to,  mori  l’anno  digrada  318  .  Fa  di  lei  mentionTolomeo,PomponioMela,Vibio  Sequedro,c Plinio. 
Chiamala  Strabon  Lucotocia;  e  Lucotetia  Domenico  Mario  Negro, dalla  bianchezza, come  alcuni  dico¬ 
no, delle  mura.  Di  Parigi  cofi  fcriue  Raimondo  Marliano .  Lutetia  è  fra’ Celti .  aforiuefi  alla  prouinciadi 
Sens.  era  già  terra  de’  Parifij, polla  nell’ifola  del  fiume  Senne, congiunto  ad  vna  perpetua  palude,  è  vici¬ 
na  al  paefe  di  Beauuois,  a  Prouins,  al  naefedi  Sens,&aMelun.  For,‘""  vn’ifola  molto  vaga,& 
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amena;  fopra  cui  prima  fi  fondò  la  città:  che  poi, non  fi  contétando  dì  termine  fi  ridxetto, abbracciò  con 
largo  giro  i’vna  e  l’altra  rlua  del  fiume;  e  col  tempo  fi  ornò  di  molti  edificij  nobili  :  ond’ella  di  preferite  è 
Aiutata  la  maggio  re,  e  piu  popolata  città  dell’Europa  >  Gouernauanoal  tempo  di  Giulio  Cefarelacirtà, 
com’egli  (ledo  recita, i  Di  uidi,filq{òfi, teologi,  e  legislatori .  Conquiftata  da  lui  a’  Romani  Imperatori 
vbidi .  de’  quali  regnando  Tito,Dionigi  Areopagitada  Clemente  Papa  fu  mandato  a  Parigi;  e  quitti  po- 
faa  per  commandamento  di  Dominano  fu  prefo, tormentato, Se  vccifo.  Adèdiolla  e  prelela  l’anno  46 4 
Artù  Cltriftiano  Re  della  gran  Bretagna,fedendo  nell’Imperio  Leone,  per  cui  reggetta  quella  città  vn 
tribù n  Romano  idolatra, detto  Flollo .  Ma  difcordano  in  quello  luogo  le  hiftorie.  conciofia  che  leggeli 
in  alcun e,Marcomiro, Duca  de’  Franchi  orientali,lafciata  la  Germania,  otte  s’erano  eiìì  fermati  dopo  la 
giornata  fatta  fra’  Romani, e  loro  ;  &  nellaGallia  entrato,  lungo  tempo  dopo  la  morte  d’Ibro,  edere  da 
quei  Franchi  fiato  per  lor  Duca  eletto  :  allaprouinciahauer  mutato  il  nome  di  Gallia  iti  Francia,  ad  ho- 
nor  di  Francione,dacui  difcendeua:  Se  alla  città, che  già  fi  chiamarla  Lutetia,comc-s’èda  noi  tocco  di  l'o¬ 
pra,  haucr  ritornato  il  primo  nome  di  Paris,  1200  anni  dopo  la  fondanoti  firn .  8c ,  {'uccello  a  Marcomiro 
Faramondo  il  figliuolo, c’hebbe  primo  nome  di  Re;indi  Clodione,e  poi  Meroueo,dopo  quello  Childe- 
nco,efiendo  egli  bandito  da’  Francefi, Flollo  Gillon,gouernator  del  regno,  edere  fiato  a  {Tediato  in  Pari¬ 
gi, &  amazzato  da  Arni .  Morto  Childerico  regnò  Clodoueo, primo  Re  de’  Franchi  ChrilKano,  il  qual 
pofeil  kio  feggio  in  Parigi,  &  fece  la  città  Capo  del  regno  .  Fatto  dopo  quelli,  Scaltri  Carlo  vlagnoRe 
della  Francia, lòtto  il  regno  del  quale  capitò  in  Parigi  vn  gran  teologo  detto  A!cuino,vi  piantò  le  publi- 
che  (cole, Se  frequente  la  refe  con  la  dottrina  diClaudio,Giouanni  Scoto,  Rabano  di  Beda  difeepoli,Sé 
altrialhor  famofi  teologi:  fi  come  Se  molti  nefanno  hiftoria,&  ne  canta  Architremio, Poeta  Inglefe. 
V’ha,chi  dice, che,  regnado  quello  Carlo  Magno,fu  Parigi  alfediata  da  vn  Gigante  nominato  I(oire:con 
tra  il  quale  hauendo  Carlo  mandati  molti  de’  Tuoi  baroni,  furono  dal  ludderto  Gigante  {confitti,  & 
egli  poi  fu  vccifo  da  vn  Cauallier  detto  Guglielmo  .  Regnando  poi  Carlo  CralTb.i  Dani,  i  Saracini,  e  i 
Normann  i  corfero  fin  {otto  Parigi .  e,regnando  Enrico  I,  quella  città  fu  ifpugnata  .  Prefo  poi  da  Lo¬ 
tario  lo  fcettro,Otton  1 1  Imp.menò  l’hofte  fin  fiotto  lemura.  Se  fu  fiotto  il  medelìmo  Reafièdiata  que- 
fta  città  da  vn  Prencipe  di  Dani .  Andò  verfo  lei  pofeia,  e  lacinie  di  grahd’ellcrcito  vn  Re  di  Nauarrn, 
fedendo  nel  regai  feggio  Giouanni  I .  Fiorì  ne’  tempi  di  Luigi  il  finito  in  Parigi  Roberto  di  Sorbonna, 
da  cui  ptefie  origine  il  collegio  de’ teologi  di  Sorbonna.  Confiituì  il  parlamento  de’  100  conlìglieri, 
o  fienatori  Lodouico  X  :  di  che  ragiona  abondeuolmente  Roberto  Gaguino  .  Cadde  il  ponte  di  Noftra 
Donna  fiotto  Lodouico  X  I .  Molte  altre  cofeauuennero  in  quella  città,delle  quali  fa  mentione  Gilles 
Corrozet;  fi  come  de’  piu  nobili  edificij, che  vi  furono  l'otto  diuerfi  Re  fabricati .  Quanto  fia  acconcio  a 
produrre  il  paefe  di  Parigi, quinci  tu  puoi  raccorlo;  che, volendo  altre  volte  intendere  il  Re  Lodouico 
X I, quanti  huomini  armati  po tede  porre  in  campo  Lutetia,  ve  ne  furono  annouerate  fettecento  mi¬ 
gliaia  d’atti  alla  guerra .  Se ,  doue >è  molto  popolo, fa  medierò, che  v’h abbia  il  paefe  abondante,  onde 
fia  da  viuere  bafteuolmente .  Diede  due  o  tre  volte  l’adalto  a  Parigi  Carlo  Duca  di  Borgogna, che  fu  poi 
ammazzato  in  battaglia  da  gli  Suizzeri  l’anno  14.76  predo  a  Nancy  città  di  Loreno .  La  narratione  delle 
quai  tutte  cofe  ricercherà  il  curiofo  ;  non  da  noi,  che  vogliamo  ell'er  breuifiìmi,  fi  come  fi  couienenna  da 
Gilles  Corrozer,  henefece  vn  trattato  in  lingua  Fracefe;da  Paolo  Emilio,  Arnoldo  Ferrono, Guglielmo 
Paradino, Filippo  Argentone,  Paolo  Giouio,  Scaltri  difiefi  hidorici,c’hanno  raccontati  e  quelli,  Scaltri 
accidenti  del  mondo  pienillìmamcnte.  Fu  altresì  nell’anno  1^48,  nel  qual  tempo  ardeuano  gli  odij,'e 
le  ride  fra  Carlo  V  Imp.  Se  Francelco  I,  Re  di  Francia,  in  grandilììmo  timore  d’edere  da  gl’imperiali  al¬ 
iai  ita;  li  quali, eràfparfa  fama, che,  vincitori  di  molte  terre,  veniuano  alla  Tua  volta,  per  la  qual  paura 
fuggendo  con  le  mogli, e  et»’  figli  i  Parigini, Monfi  Caracciolo, figliuolo  del  S.Sergiano,Précipe  di  Melfi, 
il  quale  dalla  liberalità  del  Re  haueahauuto  in  Parigi  vna  ricchilfima  badia  ;  fi  come  quegli,ch’era  d’ani¬ 
mo  valoro{ò,e  nato  di  padre,huomo  di  guerra:  armò  tutti  i  foreftierfichequiui  ne’ collegi  a’ liberali  làu¬ 
di  attendeuano  •  difpodo  a  tener  difico Ili  con  l’arme i  nimici,  quanto  egli  hauefle  potuto.  Ma,cóchiu{à 
la  pace  fra  quefti  Prencipi  poco  dapoi,cefsò  quel  timore;  e  tutti  quei, che  fuggiuano ,  vi  tornarono  pre- 
fiamente  .  E  Parigi  fiotto  agr.  24, &  min  .3  o  di  lunghezza;Se  gr.  4  8,  Se  min.  3  o  di  larghezza. 
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tace  PERPIGNAN,  città  nel  Contado  di  Rofciglione, parte 
della  Spagna Tarraconefe,  la  qual  regione  hoggi  Aragona  fi  no¬ 
mina, la  doue  i  monti  Pirenei  (opra  Sallas,già  Saliule,cò  la riuiera 
diNarbona  fi  vnifcono .  Fu  edificata,  &  hebbe  quefto  nome,  fi 
come  afferma  Paolo  Giouio,da  Marco  Perpenna:  il  qual,  libello 
de’  Romani  già  con  Sertorio, Capitan  di  coli  gran  fama, per  rima 
ner  Polo  Signor  della  Spagna, occupata  da  ambidue  loro, crudelmente  a  menia  vc- 
cife  il  compagno.  Diedefi  Perpignano  l’anno  1 2. 8  5  a  Giacopo  Re  delle  Baleariche-, 
il  quale  col  fàuor  di  Filippo  1 1 1  Re  della  Fràcia  fàcea  guerra  a  Piero  d’Aragona  Tuo 
fratello.  Et  morì  anco  poco  dapoi  in  quefto  luogo  il  detto  Fiiippo.Perche,  quanto 
egli  hauea  conquiftato  in  quei  paefi,per  la  fua  morte  ritornò  in  man  di  cui  prima 
nera  Signore.  Fu, fi  come  narra  Paolo  Emilio  nel  libro  X,  ePaolo  Giouio  nel  I, 
delle  hiftorie  loro, quella  città  da  Giouanni  Re  d’Aragona,  infieme  con  la  Contea 
fuddetta  di  Rofciglione, paele  vago, e  pien  di  molte  ricche  caftella,che  a  Girona,  <3 c 
alle  antiche  emporie  appartengono, impegnata  a  Luigi  X I  Re  della  Francia,  alhor 
che  nella  guerra  di  Nauarra,priuo  di  denarfe  di  aiuti,Giouani  detto  no  potea  (ofte 
nella  furia  di  Carlo, fuo  figlio, ribellatoglili  infieme  co  gi  à  parte  della  nobiltà.  Ten 
tò  poi  di  rifcuoter  piu  volte  le  fuddette  cofe  Giouannfiper  quel, che  fi  racconta  dal 
Giouio  fopranominato,&  da  Arnoldo  Ferrono  nel  I  libro  :  ma  fempre  fi  re(e  lor¬ 
do  il  Re  Lodouico,inuaghito  dalla  gran  commodità  del  paefe .  La  onde,  hauendo 
fpefle  fiate  mandati  ambafeiatori  a  dimandar  quefti  luoghi  egli, e  fuo  figliuolo  po- 
feia  Ferdinando-,  vennefi  finalmente  al  farmi  col  Re  di  Francia .  Ma ,  riulcita  loro 
poco  felicemente  fimprefi  :  poi  che  fu  da  Ferdinando  la  guerra  di  Granata  fornita, 
doue  fi  hauea  guadagnata  nelfarte  militar  molta  gloria ,  metto  contra  Francefiin 
punto  vn  groinftimo  eflèrcito,parea,ch’ei  volefie  andare  a  racquiftar  Je  fue  cofe . 
Perche, deliberato  Carlo  Vili,  che  alhora  in  Francia  dopo  Lodouico  il  padre  re- 
gnaua,di  paflare  in  Italia  all  acquifto  del  R  egno  di  Napoli,  p  lanciar  le  cofe  di  Fran- 
ciain  quiete, fanno  1595  con  Perpignano  a  Ferdinando  reftituì  falere  cofe. 
Mandò  poi  Carlo, pentito  della  reftitutione,  a  monti  Pirenei  Monfdi  Fois  Gua- 
feone  con  grolla  caualleria,  e  con  fanteria  di  Guafconi,  &  con  3000  Suizzeri  Ana- 
uolebanOjValentiflimo  Capitan  di  quella  natione:  con  le  quai  genti  Francefi  pre¬ 
fero  Salfas,e  la  rouinarono,fenza  metterfi altrimenti  alfimprela  di  Perpignano,  do 
ue  hauea  raccolto  fioritiftìmo  efferato  Ferdinando .  Afiediò  poi  quella  città  fan¬ 
no  1541  Arrigo, mentre  il  Re  Francefco, fuo  padre, viueua:  &,  hauendoui  riceuuto 
fotto  gran  danno  da’ venti, e  dalle  acque, come  nel  1 1 1 1  libro  del  Paradino  fi  legge, 
fciolfe  poco  dopo  l’aft'edio.  Narrali, c’hora  il  Re  Filippo  di  Spagna  fa  con  gran  di¬ 
ligenza  fortificar  quella  città. 
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IE  N  S I  quella  città,  polla  fra’  Mediomatrici1,  popoli  della  Gal- 
lia  Belgica,  nel  paefe  di  Loreno,  (opra il  fiume  Mofella,  edaal- 
cuni  Diuoduro  chiamata, per  molto  nobile,  e  antica  .  Furono 
coli  detti  i  Mediomatrici  ;  percioche  la  loro  metropoli ,  cioè  Metz , 
giàteneuail’luogodel  mezotra  Virduno,Treueri,eTulIo  :  ha-* 
uendo  Treueridal  Settentrione,  Tulio  dal  Meriggio,  e  Virduno 
dall’Occidente .  Mofclano ,  fecondo  alcuni ,  venuto  con  Bano  da 
Troia ,  pallata  la  forefiadi  Ardenna ,  fondò  quella  città ,  nominata 
da  fe  Mofelaina ,  fopra  il  fiume ,  da  fe  detto  parimente  Melfalla  ♦  SC  Maio ,  Roman  Ca- 
pitano ,  poi  che  Cefare,  mentre  con  quelli  popoli  guerreggiaua ,  hebbe  prefa  quella  cit¬ 
ta',  venne  a  rifarla,  a  cingerla  di  mura,  &  ad  empierla  di  habitatori  :  e  da  lui  traile  ella  il 
nome ,  onde  fi  chiama .  Di  Metz  cofi  ferme  Domenico  Mario  Negro  :  De’  Mcdioma- 
trici  i  piu  meridionali  fono  i  Mctcnfì,  nel  paefe,  c’hora  Loreno,e  Lotaringia  e'  chiamato; 
doue  habitanolacittiDiuoduro,chea’nofìri  tempi  ha  il  nome  di  Metz,  fulla  riua  del 
fiume  Mofella .  Scriue  Raimondo  Marliano, Tacito  far  mentione  di  Denoduro ,  come 
di  terra  del  contado  di  Metz,  per  cui  lì  padà  a  Metz  da  Cologna ,  citta  prelfoal  Reno; 
laqual  terra  egli  penfaelfer  quella,  c’hoggi  villa  di  Teoneè  chiamata*  Noi  veramente 
inTaatoaltrcvoltee{fermentouataJqueflaterranonritrouiamo,che  nel  XVII  libro 
una  fola  fiata  :  ou’egh  Diuoduro  la  nomina,  e  non  Denoduro, -ne  la  deferiue  altrimen- 
tijficomc  fa  il  Marliano  fuddetto.  E'Iaregion  fertilifTima,6^abondantedibiade,  di 
vino,  e  di  frutta.  Vfauifiegualmenteil  Tedefco,&  il  Francefe  linguaggio.  Predicare^ 
no  a  quella  città  la  Chriftiana  fede  Crefcente,  e  Clemente;  che  la  liberò  dal  dragone,  & 
nefu primo  Vefcouo  inflituito  :  bencheadaltripÌaccia,chefolfcdiMetzcreatoprimo 
Vefcouo  Dagoberto.  Onde  fu  da  cibala  Chriiliana  fede  abbracciata  nel  medefimo  tem¬ 
po  che  c^/arco,difcepolo  di  S.Paolo,manonl\Euangelifta,tentauadi  conuertirea  Chri- 
fio  con  la  predication  Laureaco  ;  5d  andaua  il  diuin  feme  fpargendo  all’in  fu  lungo  il  Da¬ 
nubio  ;  Stfallhor  parimente,  che  Lucio  Cirenefe,  pur  difcepolo,  e  parente  di  S.  Paolo, 
piantaua  la  religion  uera  in  cJWaguntia;  fi  come  fi  ha  dal  c^unftero .  Narra  Gilles  Cor- 
rozct,e  feco  Paolo  Emilio, c  hebbe  Ciodoueo  il  grande ,  primo  Re  Chrifh'an  della  Fran¬ 
cia  ,  dd  eletto  protettori  della  fede  ,  quattro  figliuoli  ;  1  quali,  morto  il  padre,  parti¬ 
rono  tutto  il  regno  fra  loro.  Perche  Clotario  regno'  fopra  gli  Sueffìoni,cioè  fopra  il 
paefe  di  Soilfons;  fu  Childeberto  Rej de’ Parigini  ;  Clodamiro  degli  Aurelianefi,cioè 
della  regiond’Orleans-  e  pofe  Teodorico  in  UWetz  il  fuo  regai  feggio.  LeggefiinGia- 
ccpo  u^eiero, che i  Normanni  l’anno  S 83  abbruciarono! con  Augufiade’  Treuirila 
città  dicJ^etz,  ò^vcciferoilfuo  Vefcouo  nominato  Valone.  Racconta  PaoloEmilio 
altresì,  che  Carlo  VII  Re  di  Francia  pofe  a  quella  città  l’alTedio  ,dd  Io  ui  tenne  per  cin¬ 
que  meli  continui ,  fin  che  quei  di  CMzvz  con  zooooo  feudi  impetrarono  da  lui  pace  ♦ 
Fu  poi  quefia  città  l’anno  1 5  5 1  il  decimo  giorno  d 'Aprile  con  grand’arte  occupata  da 
Arrigo,  Re  de’Francclì  :  e  cofi  diligentemente  fortificata,  che  non  fi  guardò  a  tagliar 
qua, eia'  quelle  parti  di  effa,  che  pareuano  incommode,c  pericolofe.  Ilche  fatto  con 
molto  fludio ,  vi  fi  pofe  dentro  Igran  numero  di  foldati  vecchi  a  pie' ,  dòacauallo;  fattone 
capo  Francefco  di  Loreno,  Duca  di  Ghifa,  Pari,  e  gran  Ciamberlano  di  Francia.  Quelli, 
oltre  a’ foldati,  hauuti  dal  Re,  era  accompagnato  da  molti  altri  nobili  perfonaggi,  e  valo- 
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rofi  Signori  :  cioè  dal  Duca  di  Anguien ,  dal  Prencipe  di  Condè,  fratello  di  Monfignor 
di  Vandomo,daIDucadiMompenfieri,  dal  Duca  di  Nemours,  dal£)uca  Orano  Far- 
nefe,dalDucadi  Momoransi,  figliuolo  del  Coneflabile,  e  da  alfai  altri  Baroni  del  Re- 
gno:ma  fpecialmente  haueua  appreiTo  di  fc  il  Signor  Pietro  Strozzi,  Cauallier  di  SMi- 
chele ,  nella  cui  rara  virtù ,  dC  lunga  ifperienzadi  guerra  la  fomma  delfimprefa  in  gran 
parte  fi  ripofaua .  Parti  Carlo  V  Imperatore  da  Villacco  fanno  lieffo ,  del  mefe  di  Lu- 
glio ,  poi  che  fi  fu  per  alcun  giorno  fermato  in  Augufta  5  Scontra  il  parer  di  tutti  i  fuoi 
Capitani ,  e  malli mamente  del  Marchefe  di  Marignano ,  venne  a  dirittura  verfo  quella 
città,  per  ifpugnarla  :  ^cintala  d’Ottobre  col  campo ,  ritirolfi  a  Tionuille,  per  rilforarfì, 
fentendofi  della  perfona  alquanto  indifpollo  ♦  Erano  de’  piu  nobili  fuoi  condottieri  i! 
Conte  d’Eghemont,  il  Conte  d’Arimberghe,eil  Signor  di  Brederoda,  Cauallieri  del 
Tofon  dell’oro  ;  dC  vltimatamente  vi  fopragiunfe  il  Marchefe  Alberto  di  Brandembor- 
go.  Ma, tornato  flmperator  fotto  OMetz  il  ventefimo  di  di  Nouembre,  poi  che  con  bat- 
certa,  e  con  mine  hebbe  di  efpugnarla  tentato  5  d>C  vidde  forger  fempre  di  dentro  maggior 
ripari  contro  alfartiglieria ,  dC  confumarfi  il  fuo  efferato  per  li  freddi  eccelTiui,  e  perle 
molte  infermità',  che  lo  moleftauano  :  fertza  darle  altro  alfalto,  gittata  munition  da  guer¬ 
ra  infinita  nella  riuiera,  il  fecondo  giorno  del  feguente  Genaioleuonnefalfedio;  con 
morte,  per  quel,  che  fi  dilfe,  nel  fuo  campo  di  piu  di  40000  perfone,oltrealnume- 
ro  incredibile  di  caualli .  E'  OMzxz  in  lunghezza  fotto  a  gr*  z?,  mitico,  OC  in  larghezza 
fotto  a  gr.  47,  min*  zo* 
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IONVILLE  è  terra  nella  Ducea  diLVCIMBOK- 
GO,  pofta  fu  la  riua  finiftra  del  fi  urne  Mofella,&  ornata 
d’vn  bellillìmo  ponte .  E'  dittante  da  Metz  4  leghe,  6c 
altrettanto  da  Lucimborgo .  E'fortifTìma,eper  (ito,  e  per 
arte, co’  Tuoi  fiachi  di  fuori,  e  co  ottimi  beluardf  e  di  den¬ 
tro  è  riparata  benifIimo,&  fàfciata  con  terrapieni  inirabi  - 
li:neèfoggettaamonte,odacolleveruno.  Fu  quetta  terra  da  Carlo  Ma¬ 
gno  conftituita  per  la  terza  Tedia  del  Tuo  Imperio  ne  paefi  dell' inferiore 
Germania.  Combatterono  gagliardiffimamente,  &  prefero  Tionuille  i 
Francefi  Fanno  1558,  a  iz  di  Giugno  in  quella  maniera.  Eraui  alla  di- 
fèfail  S.Caderebbe  Brabantino  con  circa  1800  foldati,e  100  caualli.  ma, 
non  effendo  quel  numero  bafteuole  per  la  guardia  dvna  terra  tato  impor¬ 
tante, il  Capitano  con  grande  inftanza  a  Tuoi  f  uperioi  i  dimadaua  foceovfo. 
Cofiaccoftatouifi  il  Conte  d’Orno  di  notte  tempo  con  tre  compagnie  di 
Spagnuoli,foldati  vecchi,  fece  ogni  sfòrzo  di  fpignerliui  dentro  ;  negli  fu 
mai  poiììbile .  Indi  a  tre  giorni  ancora  quattro  compagnie  di  Hannuiei  i,& 
di  Namurrefijche  di  entrarui  tentarono, furono  ribattute  fàcilmete,  e  con 
qualche  danno .  Dataui  poi  vna  folenne  batteria, &  aperto  il  muro,  fu  ani- 
mofamenteda  Francefi  adattata;  ne  con  minor  valore  da’  Borgognoni  di¬ 
fètti.  Ma, auanzando  motto  i  Francefi  di  numero,  auanzarono  finalmente 
anco  di  fòrze i  nemici  ;  &  ottennero  vna  torre .  Perche,  hauendo  già  la  vit¬ 
toria  in  mano, che  piu  impedita  non  poteua  efler  loro  -,  mentre  il  Marefciai 
Pietro  Strozzi  vattendea  col  Duca  di  Guifa,fù  percoffo  d’vn  colpo  di  dop¬ 
pio  arcobugio,dalla  terra  difcaricato .  la  onde  in  poco  d’hora  pafsò  alFaltra 
vita, co  infinito  dolore, non  fol  di  tutto  Feffercito,ma  del  Re  Arrigo,  quan¬ 
do  lo  intefe,e  della  Corte, e  di  tutta  la  Francia,  che  conolceua  lafuainuitta 
VÌrtù,&ilfuoferuigioprontifhmo.  Fu  poi  quella  terra  redimita  a  gFlm- 
periali  per  le  capitolationi  della  pace,  fra  Carlo  V ,  &  il  fuddetco  Arrigo 
conchiufa  Fanno  1559  del  mele  di  Febraio. 
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'C  AL  ES,  terra  nella  FIANDRA,  porta  là,doue  anti¬ 
camente  era  il  porto, nominato  da  Latini  ITIO,  in  lui 
mare  Oceano, in  quella  parte,  nella  quale  il  mar  Setten¬ 
trionale  comincia  a  prédere  il  lopranome  di  Germanico, 
ediBritanico  il  Meridionale:  egiace  appunto  lui  propio 
paflaggio  della  Fiandra  nelF  Inghilterra,  ali  incontro  di 
Doure, vicina  a  Grauelinghe  tre  leghe,  fette  ad  Ardres,  &  intorno  ad  otto 
per  terra, e  per  mate  a  Bologna  .  Chiamauanfi  già  i  popoli  di  quello  paefe 
Calefij,ouero, fecondo  Celare, Caleti  ;  &  erano  membro  de  Belgi  :  li  come 
anco  iMorini,&iNeruij, loro  vicini.  Penfano  alcuni,  quella  terra  cller 
quella, che daTolomeo  è  chiamata  Gefforiacum  nauale Morinoru  :  come 
che  Giacopo  Meiero,e  Beato  Renano  diano  il  nome  di  Gelforiaco  a  Bolo¬ 
gna, città  in  quei  paefijdalla  qual  Claudio  Cefare  palsòin  Inghilterra:  <3 e  Bi¬ 
libaldo  Pircnaimero  voglia, che  lolle  Gate.  Deferirle  Raimódo  Marliano  il 
porto  IcciOjO  Itio,ela  terra  di  Cales  con  tai  parole. E', dice, il  porto  ledo  tra 
Belgi, vicino  a’Morini,al  mare  Oceania  gli  Ambiani,&  a  gli  Atrebatf  lon 
tan  dalla  Bretagna, che  fi  chiama  hoggi  Inghilterra^ o  miglia, ouc  fi  palla  p 
ordinario  paflaggio  quindi  cómodiflìmamente .  ha  dalla  parte  delira  Fi  lo¬ 
ia  Zelandia,FOlandia, e  la  Fiandra^  dalla  man  fìniilra  il  Contado,  che  li 
dice  Porto, vna  parte  della  Picardia,  &  il  D ucato  de  Normanni  :  alF incon¬ 
tro  le  fi  oppon  FInghilterra .  Quiui  è  vna  molto  habitata  terra,  nominata 
Cales:  la  quale,  vnitafi  col  nome  del  porto  ledo, come  piace  ad  alcuni, ricc- 
ue  il  fòlo  nome  di  Cales .  E'  diocefe  della  Normannia  i  &  è  polla  quella  ter¬ 
ra  nel  regno  di  Francia, fe  ben  foggettaa  quel  d’Inghilterra .  Afferma  il  lo- 
pranominato  Meiero,chegià  fi  chiamauaCalesPetreflà,o  Scale.  Ha  que¬ 
lla  terra  lontan’vn  miglio  da  le  vn  ponte,  detto  di  Neunambrige,co  vn  ca¬ 
rtello  fortiflimo:  d’onde  per  occulti  canali, che  dal  marederiuano,fi  dà  l'ac¬ 
qua, quando  crefceilmare,intornoaCales  j&il  circondante  paele  abon- 
deuolmcntc  fi  allaga .  Alla  bocca  del  porto  di  Cales  e  vn  cartello, detto  Ri- 
fbanj  che  fignoreggiaFentrata  dalla  banda  del  mare.  L’acquillarono  per 
fame  gFlngleli, lotto  Odoardo, Re  loro,  vndici  meli  dopo  Fhorribil  bat¬ 
tagliala  loro  vinta  a  Crefci  contra  Filippo  VI  R  e  di  Francia,  Fanno  134  6, 
narrata  da  Paolo  Emilio  nel  lib.  1  x  j  &  hannola  poffeduta  1 1 1  anni .  Di 
quella  diceuanoi  Re  d’Inghilterra, li  quali  con  gradirti  ma  diligenza, e  fpefa 
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guardar  la  taceuano ,  che,hauendo  Cales  in  lor  potere,  haucano  in  tafca  le 
chiarii  di  Francia,  &  lo  diceano  con  verità  :  percioche  con  q  uefta  (cala,  on¬ 
de  in  terra  ferma  a  lor  voglia  fmontauano, fecero  dogni  tempo g!  Incidi 
nella  Francia  progredì  grandilfimi .  F u  poi  combattuta, c  prefa  nel  1558  di 
Genaio  da’  Francefi  :  li  quali,  il  primo  del  mele  detto  in  quell'anno  aruuati 
al  ponte  di  Ncunambrige,  cartello  fortiUìmo,  come  se  di  (opra  narrato, de¬ 
liberarono  di  bateere  in  vn  medefìmo  tempo  quello  forte, e  il  cartel  di  Ri- 
fban  .  Coli  batruto  impetuofaméteFvno  eFaltro  luogo,gFlnglcfi,vecnj;en- 
dofi  colti  alla  fproueduta mirando,  che  tuttauia  giugneuano  in  porto 
piu  nauigli  Francelì,li  quali  di  Normandia, &  da  Bologna  in  fiuor  dclFim- 
prefaveniuano:  non  dimoftrarono  alcuna  confhnza:  conci  olia  che  quei 
di  Neunambrige,fentito  il  tuono  delle  artiglierie,  abandonando  vi  li  dì  ma- 
mente  tutti  fpauentad  quei  luogo, in  Cales  lì  ritirarono  j  e  quegli  altri, che- 
rano  nel  caltel  di  Rilban,dopo  lo  (patio  d’vn’hora  a  diferetione  fi  diedero. 
In  quello  modo  trouarono  i  Francefi,  per  dir  coli,  le  chiaui  di  Cales  con  di 
molte  artiglierie, e  munitioni.  Perche, feguendo  la  vittoria, in  vn  momen¬ 
to  alla  terra  lì  auuicinarono  niella  quale  era  Gouernatore  Milordc  Vuent- 
furt,huomo  debole, e  di  picciolaelperienza, con  circa  600  foldati  ordina¬ 
li)^  antichi i  chea prouilione perpetua  quiui  viueano, molto  poco  inten¬ 
denti  di  guerra .  Coli  battutala  prima  da  piu  bande,  &c  indi  voltifi  a  battere 
il  cartello  dalla  parte  del  mare  con  33  groflì  cànoni  ;  poi  che  vi  fu  fatta  larga 
apertura, vi  fu  dato  F  alfalto  fulle  tre  hore  della  notte  nel  di  fèftiuo  de  tre 
Magi, alla  ritirata  del  fluflo  delFacqua, mentre  vn  chiaro  lume, che  porgeua 
la  Luna,hauea  la  notte  quali  in  giorno  conuerfa .  Ma, dopo  breue  contefa, 
gFlngleli  fpauentatijlalciato  il  cartello, lì  ritirarono  dentro  nella  città:  esat¬ 
ti  due lieui affalda  Francelì,che  queti  afpettauano  la  mattina,  per  entrar 
nella  terra-,  vedendoli  ributtati  con  danno  loro, il  di  leguétecon  cera  patti 
fi  arrefero.  Quindi  fi  dilfe, che,  licomevnConllantino  haueua  ampliata, e 
iiluftrataConrtantinopoli  j&vnaltro  F  hauea  pofeia  perduta :cofi  vn  Fi¬ 
lippo  ,  Re  di  Francia,  hauea  prima  lafciato  leuarli  Cales  di  mano  da  vn  Re 
d'Inghilterra,  perche  poi  folle  da’  Francefi  ritolta  ad  vn  Filippo,  Re  d’In¬ 
ghilterra.  Ma  nella  pace, tra  gli  Spagnuoli,  e  Francefi  celebrata  [anno  155% 
a  io  di  Aprile, promelfero  i  Francefi  di  reftituirla  a  gFlnglefi  in  termine  di 
fette  anni .  Mette  il  porto  Iccio  Tolomeo  a  gr.  1 2, 1 5  j  5  3, 3  c  :  &  la  terra  di 
Cales  agr.  11,45^3,30. 
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Hiama  Giacopò  Meiero  nelle  Cliroiiiclie  della  Fiandra 
quefta  picciola  terra  Gifna,  e  ponla  tra  i  Morini  ;  dicédo, 
cn  ella  fu  da’  Dani  prefa  Fanno  918,  e  fortificata .  Fu 
Adulfo  il  primo  Conte  di  Guines,  nato  di  Sifrido,  Capi¬ 
tan  de  Dani, che  poi  s’impiccò  da  fc  fteflb,e  di  Elftrude,  fi¬ 
gliuola  d’Arnolfo  Conte, da  lui  Sifrido  rapita, e  violata:  da 
cui  per  lungo  tempo  ne  gli  anni  feguenti  hebbero  i  padroni  di  quefta  terra 
titolo  di  Conti  di  Guines ,  è  vicina  ad  Ardres,per  tre  corte  leghe  diftante  da 
Cales.  DiftruflelaLodóuico,fÌgliuol  di  Filippo,  Re  della  Francia,  Fanno 
1 1 1 3, come  narra  il  fuddetto  Melerò;  mentre  facca  guerra  con  Ferdinando 
Conte  della  Fiandra,e  con  Reginaldo  Conte  di  Bologna .  Era  ella  fortiftì- 
ma,  prima  che  da’  Francefì  foflè  ifp  ugnata  fanno  1 5  5S,  eflendouia  guar¬ 
da  Milorde  Gray,huomo  di  gran  valore ,  con  circa  1400  foldati,  fra  In- 
glefijSpagnuolfe  Fiamminghi:  la  maggior  parte  de^quali  vera  fiata  pofta 
détro  per  opra  del  Re  Filippo  di  Spagna, métre  Foppugnatione  di  Cales  du- 
l‘auà.  Diedero  a  quefta  terra  i  Francefì  in  vn  med'efìmo  tépo  tre  fèrociftìmi 
aftalti,  dopo  c’hebbero  con  molta  batteria,  datale  da  tre  parti, fatto  di  gran 
rotture.  Ne  mancarono  gFlnglefì  animofì  di  valorofamente  difènderli. 
Ma,rinfrefcando  gli  affolli  il  Duca  di  Guifà,  che  prontamente  fi  apprefen- 
tauaad  ogni  pericolo, per  àcquiftar  la  vittoria;  ceftèro  finalmente  gFlnglefi 
ad  empito  cofì  gride, &  col  General  loro  in  vn  forte  beluardo  fi  ritirarono. 
Et, mandando  pofeia  la  fera  a  pregare  il  Duca,  che  voleflè  con  conditìoni 
honefte  riceuergli;  fi  capitolò  il  giorno  feguente,che  le  ne  vfciftèr  gFlnglefi 
CònFarmeloro’.machele  infegnecon  tutte  le  artiglierie,  &  le  munitioni 
da  guerra, Se  da  viuerc  fòfter  lafciate.  in  oltre, che  M  ilorde  Gray,e  tutti  i  Ca¬ 
pitani^  huomini  fognatati  rimaneffer  prigioni .  Il  che  fatto, Guines  fu  da’ 
Francefì, come  terra  da  lorfouuerchia  per  guardarli  ftimata,  rouinata  del 
tutto .  Era  ella  pofta  fra  Cales, Óc  Ardres, terra  di  Francia  ;  lontana  da  Cales 
tre  piccìole  leghe . 
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N  VERSA,  città  della  BRABANTIA,  è  porta  in  vna 
gran  pianura fopra la  deftra  riua  del  fiume  Schelda,  chiamato  da 
Tolomeo  Tabuda,  e  dal  Goropio  Stabula,-  iui  appunto,onde 
quel  fiume, tirado  verfo  Maeftro,diuide la Ducea  di  Brabante  dal¬ 
la  Contea  di  Fiandra  ,  E'  diftante  quefta  citta'  dal  mare  1  7  leghe 
Fiaminghe,  andando  per  lo  corfo  del  fiume;  come  che  fole  15  le 
faccia  il  fopradetto  Goropio:  ma  p  terra  fi  accorcia  il  viaggio  dìn- 
tornoa  4  leghe.HaMalines 4 leghe  vicina, Louano  8, Bruxelles  8;,  Guanto  io,Brug- 
gia  t  5,  Cale?  3  3,  Londra  6  o,  Cologna  z  9,  Francfort  piu  di  6  o, Parigine  Roano, quali 
per  vno  fpatio  medefimo,  7  o.  Ha  per  fuo  Signore  il  Duca  di  Brabate,come  M  trehefe 
del  facro  Imperio:  ma  con  tati, e  tai  priuiIegi,daleifìno  a  gli  antichi  cepi  ottenuti,  eh  e  Ila, 
quafi  come  città  libera, e  con  reggimelo  di  Republica  fi  gouerna.L’origine  fua,e  del  fuo 
nome  e'  incerta .  Vogliono  alcuni, ch’ella  forte  colonia  de  gli  Ambuariti,  o,come  li  chia¬ 
ma  il  Goropio,  Ambiuariti .  Piace  a  Pietro  Appiano  cofmografo,  quella  erter  quella, 
che  Tolomeo  chiama  Atuacutum  ;  dC  mette  fotto  a  gr.z4,min.3a  in  lunghezza;  dC gr. 
5Z,  min.  50  in  larghezza.  Ma  Domenico  Mario  Negro  nel  1 1 1 1  libro  della  fua  geo¬ 
grafia  afferma,  che  Antuacuto,(  che  cofi  la  chiama)e'  quelPampia,e  ricca  città, c’hoggi  e' 
detta  Beamont:&  che  Anuerfae'  porta  fra  iMorini,doue  era  già  Taruania.  Altri  Icri- 
uono,chefinoa  tempi  di  Giulio  Cefare  era  in  quel  luogo  vn  cartello  fopra  il  fiume 
Schelda  fuddetto,habitato  da  vn  gran  Gigate, nominato  Druone:il  quale, maneggian¬ 
do  quel  paffaggio,facea  pagarla  metà  del  valore  di  tutte  le  mercatàtie,  che  quindi  parta- 
uano;  &f,ritròuando  fraude  ne’  mercatanti, oltre  alla  confifcatione  del  tutto,  tagliaua  lo¬ 
ro  vna  mano, eia  gittaua  nel  fiume.  de,  percioche  nella  lingua  paefana  la  mano  dicefi 
HANT,& gittarc  dicefi  V  V  E  R  P  E  N  *,  i  popoli  circonuicini  formarono  a  quel 
cartello  vn  nome  di  quefte  due  dittioni,  e  Io  chiamarono  HANTVVERPEN, 
che  poi  fi  difle  Antuerpia  latinamente;  indi  fu  da’ Francefì  detta  Anuers,  da’  Tedefcht 
Andouerpia,da’  paefani  Andorff,&  Anuerfa  da  gl’italiani .  Ma  ferme  il  Meier,  che  gli 
Andouerprj, popoli  di  Lamagna,Ii  quali, con  molte  altre  nationi  intorno  al  fecentefìmo 
anno  di  Chrifto  partati  in  quelle  partavi  fi  fermarono  ;  diedero  alla  città  l’origine, e’I  no¬ 
me  d’Anduerpen,oAntuuerpen:dal  qual  nome  per  la  fimilitudine  del  fuo  lignificato 
nacque  poi  facilmente  la  fauola  del  Gigante.  Scriuonoaltri,che  queftonome  d’An- 
tuuerpen  ha  origine  dalla  piazza,  ouer  molo  della  vecchia  Crana,  oue  le  naui  pigliano 
porto,  e  fi  fcaricano:  il  qual  molo  fu  chiamato  anticamente  Vuerp,&  hora  chiamali 
Vuerf.  Altri  il  fuo  nome  deriuano  dalla  prepofìtioneFiaminga  An,che  lignifica  Ad; 
de  dalla  parola',  Vuerpen,  che  vuol  dir  Girtare:le  quali  duedutioniinLatino  rileuano 
Adiedum;  &  in  noftra  lingua  Aggiunto:  percioche  certa  cola  e',che’l  primo  cartello, 
de  vna  parte  della  terra  fon  porti, de  edificati  in  fu  l’accrefcimento,  caufato  dal  gitto  del 
fiume. Rifiutali  Goropiotutte  le  fuddette  openioni;&aff'erma,Anuerfa elfere  fiata 
edificatane’confinide’Tungridagli  Amatici, e  Teutoni, li  quali  hebbero  origine  da’ 
Cimbri,ojCimmerij,ch’egli  tien  per  gl  iftefli  ;  dC  vuol,  c’habbiano  hauuto  principio^ 
nomeda  Comero,o  Cimmero,il  piu  vecchio  de’figliuolidi lapeto, chedi  Crono, o  Noe 
nacque  :&  chiama  la  città  Atuatico;dimoftrado,comefìnaImenteforte  detta  Anuerfa. 
E'  cofi  profondo  il  fiume  della  Schelda, onde  e'  dall’vna  parte  la  città  bagnata,che  riceue 
vrchegrandirtime.Ondequel,cheStrabonraccontadeI|porto  del  maggior  Faro  per 

vn 
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vn  mi  racolo,puó  recare  in  Anuerfa  marauiglia  maggiore,  percioche  le  piu  gran  naui 
dd  mondo  nauiganoageuolmenteall’infu  per  lo  fiume  fopranominato;  dC,  giunte  alla 
et  tca\ponno,  lenza  periglio  alcun  di'  fdrufeir  nelle?fecche,(  tanto  e  il  Ietto  di  quel  fiume 
profondo)accoftarfi  allefcale,equiuicaricarfì,edifcaricarfii  fenz’altro  aiuto  di  bardici  e 
può  chi  vuole  dalla  fponda  toccarle, &  entrarui, alzando  fidamente  il  piede,  ilche  non  fi 
vedrà  in  altro  luogo, dittante  per  tanto  (patio  dai  mare.  Falli  mcntion  di  Anuerfa ,  co¬ 
me  fcriue  Beato  Renano,&  rifer lice  Giacopo  Melerò  nelle  Chroniche  della  Fiadra ,  da 
gfhittoricidelPeta'di  mezo.  Fu, per  quanto  narra  il  Melerò  medefimo,  l’anno  S3o  da’ 
Normannidiftruttainfiemeconmoltealtreterrediquelpaefe.Diedelain  dote  a  Ger- 
bergajfìghuoladl  OtonDuca  di  Loreno,&  vltimo  della  prole  di  Carlo  Magno, Enrico 
Celare  ;  adeguandole  appredo  Brudelles,e  Niuigella,o  JNluella : Qt  comprédeuanfi  tut¬ 
te  quelle  terrefotto  il  contado  Louanienfe.  e  fu  ciò'  l’anno  1005  fecondo  il  (oprano- 
minato  Mctero,come  che  qualche  anno  auanti  fecondo  Paolo  Emilio  nel  lib.  III.  Prefe 
Anuerfa  l’anno  1050  Balduin, detto  Pio, Conte  della  Fiandra  •,&  jrefh'tuilla  con  Cam- 
brai,fatta  feco  pace, ad  Enrico  Cefare .  L’anno  pofeia  1  o  5  5, ribellatoli  di  nuouo  dall’lm- 
peradore,adedidqueftadtta'  Federico  di  Lucimborgo/uo  Zio, al  quale  Enrico  fuddet- 
tohauea  donata  la  Ducea  di  Loreno.ma,  foprauenendo  in  aiuto  di  Federico  edercito 
podcrofo,fciolferadedio,efi  ritiro'inFiandra .  Quiui  ragunati  molti  popoli,  Vrban 
1 1  Pont,  fece  vn’oratione  contra  gl’infedeli,con  la  quale  accefè  gli  animi  de’  Chriftiani 
allimprefad’ Atta, fanno  1099.  Vi  fi  celebrano  ciafcun’anno  due  famofì  mercati:  il 
primo  nel  tempo  delle  Pcntccofte  ;  &ilfecondo,chelichiamaIa  Fiera  di  S,  Remigio,  e 
parimente  di  S.Bauone,s’incomincialafeconda  Domenica  dopo  l’Aduntione  di  no- 
lira  Donna, folennità  vicinaa  di  feftiui  de’ due  Santi  fuddettiida’quali  prefe  il  nome 
quella  Fiera  feconda.  Narra  Francefco  Irenico  edere  date  trapportate  quedefi'ere  dalla 
città  dt’  Morini  in  Anuerfa  da  Midìmilianolmperadore.  Fu  Anuerfa  del  1 5  4  z, per 
còmelfione  di  Fràcefco  I  Re  di  Francia, alhor  nemico  di  Carlo  V  Imp.  circondata  con 
izooo  fanti  eletti, &  z  o  o  o  caualli  armati  da  Mòfìgnor  di  Lungauallc,o  di  Longauilla, 
Capitan  generale  della  caualleria  ;  8>C  da  Martino  Van  Roden,  General  della  fanteria  di 
Guglielmo  Duca  di  Cleues .  ma  fi  parti  quedo  edercito  il  terzo  di  della  fua  venuta  dalle 
mura  della  dtta\fenza  altrimeti  darle  battaglia  ;  poi  che  vide  1  terrazzani,  3C  i  mercatatt 
prontidìmialladifefà.  Fu,  per  quanto  fi  troua, dopo  il  cadello, tre  volte  murata  :  l’vna 
de  1  1  z  o  f, l’altra  dd  1 3 1 4,&  la  terza  dopo  qued’vkima  paura:  percioche  fanno  1543 
fi  comincio'  a  fortificarla;  onde  fi  e  fatta  inefpugnabile.  Flebbcdcl  1530,  nelmefedi 
Nouébre,  da  vn’empito  horribdidìmo  del  mare,  commodo  dal  vento  Coro ,  da’  mari¬ 
nari  Tede  (chi  detto  Norduued,che,foffiando  fieridìmamete  tra  il  vento  Settctrionale, 
e  IOccidentalc,annoia  quelle  parti  oltra  modo  ;  grandiffimo  danno,infieme con  Cales, 
GrauelingaMardico,Dunkerko,  Neoporto,  Chiufa,  Quattrouffid,  maritimecitta',5£ 
quali  la  Sciando  tutta.  Tratta  diligentemete  del  reggimento  di  queftacitta',.5:  raccon¬ 
ta  minutamele  la  grandezza^7  qualità  de’traffichi, che  vi  (I  fanno,  Lodouico  Guicciar¬ 
dini  Ponia  Gemma  Frifio  folto  gr.z(>,min.  3,6  Ai  lunghezza  ;  ÒC  gr.  5 i,  min.  zS  dt  lar¬ 
ghezza:  Pietro  Appiano  z  0,16,51  ,z8  :  GiouanGoropio  z6, 36551, zo. 
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Ella  Signoria, e  Vilcontca  di  BergaaS.  Vuinoc  nella  Fiandra  c  la 
fortezza  di  Grauelinga, poda  vicino  al  mare,  folla  riua  del  fiume 
Ha, tra  Caies,e  Dunkerke,  per  tre  leghe  dalfvno,  e  ladro  luogo 
di  (laute .  Fu  già  quella  terra  aliai  importante, e  famo  a,  Iiebtoe 

vn  porto  belliflimo  :  ma  patì  poi  gran  danni  da’  Normanni,  che 
la  taccheggiarono, e  rouinarono  .  Venneui  Fanno  im  Filippo 
II  Redella  Francia  con  gighardahode,permoucr  guerra  alFfoghilecrri.  Fu  datili 
Ingleli  prefa  Grauelinga  nella  guerra,  c’hebbero  co5  Fiandre'],  da  Carlo  V 1  Redi 
Francia  difefi.  Ma  Filpugnarono  poco  dopo  i  Fràcefue  Fé  ne  fuggirono  a  Borborgo 
gFlngldi .  Fu  poi  trauagliata  quella  terra  aliai  Fanno  1558;  nel  quale  ardeuauo  le 
guerre  tra  Arrigo  di  Francia, e  Filippo  di  Spagna .  percioche  purea  quali,  che  (opra 
quella  terra  li  sfogaffero  piu  volontieri,che  l'opra  alcun ’alrra,  quelli  due  Re  nimici 
de’  loro  fdegni  crudeli .  Hebbero  in  quella  guerra  con  Grauelinga  graui  od  e  le  da’ 
Franceli  Dunkerke,Berga}e  non  poche ajere  terre.  Feceh  nell’anno  fuddetto  a’  15 
dì  di  Luglio  alla  vida  di  Grauelinga  la  giornata  Ira’  Borgognoni,  e’  Franccli  :  nella 
quale  dal  Conte  d’Eghemonc, Generale, e  da  Monfig.  di  Bougnincourt,  Mardcial 
del  campo  de’Borgognoni,fu  rotto  il  Marelcialdi  Termes,capo  delle  (quadre  Fi.  n 
cefi.  £'  di  queda  terra  Signore  Àdonlig.  di  Vandomo,R.e  di  Nauarra  j  fi  come  di 
B  arborgOjòc  d’altri  luoghi, ch’egli  ha  per  la  Fiandra,  e  d’Engnien  nel  paele  di  Hai- 
nault.  Son,per  quanto  lecita  Lodouico  Guicciardini,  cotai  beni  perù enu ualla 
caladi  Vandomo  per  via  di  parentadi  con  donne  di  quelle  parti:  Sene  gode  il  Si¬ 
gnor  d’edi  Fentrate  folamente  a’  tempi  di  pace-,  percioche  ne’  tempi  di  guerra  il  Ca- 
tolico  Re,come Signor  lupremo  de’ feudi  di  quelle  regioni,  ne  vuol  gli  vfifrutti: 
conciolia  che  quelli  beni  feruono  ordinariamente  per  ricompenlaa  quei  Baroni 
del  paefe, c’hanno  altresì  beni  in  Francia-,  i  quai  fono  il  Duca  d’Arfcot,  il  Prenci pe 
d’Orange,ilConted’Eghemont,ealcun’altro  .  E' data  Grauelinga, dopo  la  guerra 
del  1 5  5  8, fortificata  in  Fomma  eccellenza, e  cinta  di  cinque  beluardi  metauiglioli  : 
alla  fpefa  di  quattro  de’  quali  fott’entrarono  i  quattro  membri  di  j  Fiandra alla 
fpefa  del  quinto  parte  la  Fiandra  Gallicante,e  parte  il  fuo  Prencipe .  Diedcfi  a  for¬ 
tificarla  principio, per  timor  della  propinquità  di  Cales,occupata  alhor  da’  Fràcefi. 

ne  minor  diligenza  dicefi  vfarfi  in  render  forte  Dunkerke. 
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Raggono  fidi  lontano  alcuni  l’origine  della  città  d’A  VG  V  STA,  cheardifcono  di 
affermare, ch’ella  dopo  il  generai  Diluuio  fu  daGiapeto,  o  lo  chiama  Giafet ,  figliuolo 
di  Noè,fabricata:  Se  che  auàti  i  principij  di  Roma  lo  fpatio  di  600  anni  Marcella,  delle 
A  ronzoni  Reina, poi  c’hebbe  la  maggior  parte  d’Europa  occupata^ refe,  làccheggiò,e 
rollino  quella  città .  La  qual  pocodopo  dagli  habitatori  rifatta,  e  molto  mcglioche 
prima  fortificata,ftetre  cefi  lungamente  :  non  fi  la  però, con  qual  forma  di  reggi  me  to. 
Mafcriuono  altroché  edà  fufabricata  uzo  anni  prima  che  nella  Retia  capitalle  Dru- 
(ò;e  fu  detta  Gfroim.  Dicono  altri  ancora, fra’  quali  è  Oton  Frifingéfe,  che,defiderolò 
Augufto  di  foggiogarei  Germani,  popoli  indomiti,  mandò  oltrea’  confini  dell’Italia 
al  Danubio  due  fiuoi  figliuoli  adottiti!',  Drulò,e  Tiberio .  da’  quali  fatta,  come  Strabon  racconta,  al  Romano 
Imperio  foggetta  la  regione  all’intorno  di  Ratisbona,deliberò  Tiberio  difabricar  nella  fecóda  Retia  vna  città 
in  luogo  forte;  &.  Augu  Ha  di  Tiberio,o  Tiberina  chiamarla:  che  hora  è  elfa  Ratisbona.  Ad  imitation  di  cui 
volle  anco  Drufo  edificar  nella  Retia  prima,  o  vuoi  dir  Vindelicia,opurSueuia,  vicina  al  fiume  Lieo,  vn’altra 
città;che  adhonordi  Augufto, edi  fe  Hello  nominò  pofeia  Augufta  di  Drillo.  Della  Vindelicia,  e  di  Augnila 
coli  ragiona  Domenico  Mario  Negro .  Habitauano  la  parte  della  Vindelicia,  volta  al  Settentrione,i  Runicati  ; 
e  fiotto  elfi  i  Leuni,e  i  Cofuanti;  pofeia  i  V  elauni,e  i  Breuni;  e  predò  al  fiume  Lieo  i  Licatij, gente  vie  piu  d’altra 
feroce  :  tra  i  quali  èia  citta  d’A  ugulla,c’hoggi  ancora  Augufta  fi  chiama,  e  da’  paelàni  è  detta  A  ugfpurg,pofta 
in  parte, dotte  il  fiume  Verta  mette  capo  nel  Lico:fotto  la  qual  fino  al  fiume  vna  gran  pianura  fi  llende.e  quel, 
che  poi  fegue.  Vogliono  il  Ligurino,ePaolo  Diacono,che’l  Virda,o  Vinda,e’l  Lieo  fiumi  corrano  per  mezo  a 
quella  città:  la  qual  feruò, fondata, o  pur  rifatta  da  Drufo,  per  lungo  tempo  fedeltàa’  Romani;  e  fu  da  molti 
prefidenti, da  gl’imperatori  manda tiui,gouernata .  Chiamala  al  fuo  fecolo  Tacito  fiotto  Adriano, Se  Antonino 
Pio  Cefari  Colonia  fplendidilfima  .  Fu  l’anno  166, regnando  M.  Elio  Vero  Imp.  da  Aufidio  Vittorino  legato 
contra  i  Catti  difefa:  Se  poco  apprelfo  Pertinace  pretore, &  Capitano  della  prima  legione  la  liberò  da’  nimicò 
Indi, mentre  imperaua  Lucio  Commodo, Settimio  Seuero,Elio  Balfiano,Licinio  Valeriano,il  qual  di  procura- 
torel’annoz57fu  da’  foldati  Imperator  creato,  Aureliano,  e  Tacito;  e  viiteaBonofo,  difenfor  de’ confini  Re¬ 
tici^  Eiulafio,Galerio,e  C.  Aquilio  pretori:fu  da  gli  alfalti  de  gli  auiterfarij  guardata, &  largaméte  ampliata  ; 
ne  mai  piu  ribellò.  Ne’  tempi  di  Conftantino  il  grande,  e  de’  fuoi  figliuoli  Magnentpa  Spagnuolo ,  Conte  de 
gli  ordini,& dopo  luiSiluano,Barbatio,eNeuitta,il  qual  nelj‘6  5  fu  creato  Confolodi  Roma,  foftennero  in 
Augufta  di  graui  aflalti  da’  Sueui .  Sotto  Granano  tentarono  gli  Auguftani  a  perfuafione  de’Lentienfi  di  ri¬ 
bellarli.  ma  gl’imperiali,  vccidendo  36000  Germani,arrefta*rono  in  guilà  coli  fatta  ribellione, che  fino  a’tempi 
di  Teodofio  Magno  que  ti  fi  fletterò.  Riftringendofi  pofeia  a  poco  a  poco  la  maeftà  dell’Imperio,  fedendo 
da’ Goti  affh'tta,il  popolod’AuguftainfiemeconglialtriAlemanni,preleoccafionedi  liberarli  diferuitù,  Se 
di  {cacciare  i  Romani .  Ma,  edèndoM.  Aurelio,  e  dopo  lui  Teodorico  prefetti  de’Triarij,i  Sueui,  fupetato  il 
Danubio,occuparono  la  Retia, e  deftarono  gran  tumulto  in  Augufta.  la  quale,rotto  che  fu  poi  Attila  ne’  Ca- 
talanici  campi  da  Etio  Roman  Capitano, incontrata  con  molte  altre  città  dal  fuo  rabbiofo  furore,  l’anno  450 
fu  empiamente  diftrutta  e  con  ferro,e  con  fuoco.  Pur  dagli  habitatori,  che  s’erano  con  l’occultarli  faluati,& 
da’Chriftiani  maftimamentefu  ridrizzata,o  nel  luogo, oue  giacea  prima, o  poco  indi  lontano,  cortie  piace  ad 
alcuni  .Et  coli  fiotto  gli  Oftrogoti,  Se  malfimamente  fiotto  Dictrico,  detto  Veronefe,  incominciò  a  rifpirare; 
viuendo  prima Zenon  Cefare,&  dopo  lui  Anaftagio  .  Impadronironfi  pofeia  di  nuouoi  Sueui  della  Retia,  e 
datar  Sueuiachiamaronla.  Ma, vinti  al  fin  con  gli  Alemanni  da  Teodorico  di  Francia,chealfegnò  loro  vn  Du¬ 
ca,  vbidì  Augufta  a’  difeenden  ti  da  Teodorico, &  fpecialmente  a’  Re  dell’Auftrafia;  che  la  polìedettero  per  he- 
redità,fino  a’ tempi  di  Carlo  Martello  :  il  quale  a’  propinqui  toltala  la  fi  fottopofe.  Adoperarono  poi  Diet- 
boldo  di  Sueuia,&  Vtilodi  Bauiera  Duchi, ch’ella  ribella  Uè,  mentre  Carlo  Magno  regnaua:ilqual  lalòggiogò 
l’anno  743 .  Fu  ella  da  quel  tempo  coli  fedele  a’  Francefi ,  cheda’lor  nimici  di  molti  danniloftenne.  laonde, 
ancor  viuendo  ellò  Carlo, furono  arfi  i  fuoi  borghi,e’l  monafterio  di  S  .  Afra  fuor  delle  mura,daTalììllone, 
Duca  di  Baioaria,che,per  cópiacereal  Rede’Lógobardi  fuo  fuocero,fi  difpole  a  mouer  guerra  alla  Sueuia.  Ma 
riftorolla  Carlo  di  cotai  feiagure;  Se  alla  città  non  pochi  priuilegij  concede  .Patì  parimente  aliai  da  gli  Vn- 
gheri  fiotto  Arnolfo  Bauaro,Lodouico  1 1 1,  &  Corrado  Franchi;  Se  fiotto  Arrigo  altresì  di  Saiiònia,  detto  Au- 
cupe, Cefari:  fin  che  l’anno  955  Oton  Magno  predò  al  fiume  Lieo  li  vinfe,  e  ne  tagliò  gran  numero  a  pezzi. 
L’anno  1027  per  colpa  del  fuo  Vefcouoda’  Bauarifu  mal  trattata .  Fu  da  Ermanno  fallò  Imp.  adediata  per  tre 
fettimane,ma  non  ilpugnata,l’anno  1077;  e  dopo  vn’anno  lo  Henne  vn  graue  incendio,accelòui  da  Vuelfòne 
Albogoio.  Indi  fu  da’  17  di  Genaio  dell’anno  1085  per  fett’anni  con  infidie  fpede  volte  adàlita.e  rouinata  ;  e  fi¬ 
nalmente  prela  da  Vuellòne  V  Duca  di  Bauiera  per  tradimento  il  Giouedi  fanto  :il  che  Hrenico  dice  edere 
auuenuto  Tanno  1024.  V’vsò  alhorcoftui  crudeltà  difulàta:percioche  v’vccife  i  cittadini,  làccheggiò  le  cale, 
porto  via  le  Icritture  tutte, fi  proprie  della  città, come  de’  litiganti,e  notai,ch’ei  ritrouò  nella  Camera  publica  ; 
le  quali  fino  a  quella  età  fono  Hate  afeofe  in  Algoia  de’ Rotelfenfi:  ne  di  ciò  contento  il  Lunedi  di  Pafquaro- 
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la  cuinòittà  minore  del  tutto.  Aggiugne  Francefco  Irenico, che  diftruftero  i  Sueui  Augufta  l’anno  1088 .  Furono  dopo  ciò 
pochi  anni  ì  nuoui  borghi  confumati  dal  fuoco.  Andando  poi  Lotario  Saftone  a  Roma  per  coronarli,  e  per  Augufta  paf- 
fando,nacque  tra’  fuoi  foldati.ei  cittadini  tumulto;  il  quale  a  molti  cittadini  causò  la  morte,  &  con  nimichefiàmelacittà 
deformò.  Ma  torto  ripigliò  vigore  per  la  benignità  di  Corrado  III  Sueuo  Imp.  Acuì  fuccertò  Federico  l’accrebbe alfai.  Se 
l’ornò  liberalmente  di  belliftìmi  priuilegi .  Se  nel  116  z,  morto  Aldeguzzo,o  Adelgero  Schuuabeck,nó  folo  per  (è  tolfe,e 
perii  fuccelìòrii’Aduocatiadi  quefta  città;  ma  vsò  dicelebrarui  le  Diete  di  tutto  l’Imperio,  eie  foiennità .  il  che  fu  dopo 
lui  da’  Celat  i  Sueui,non  fenza  còmodo  del  popolo  Auguftano,  ofTeruato.  Intorno  all’anno  1150  Lodouico  Duca  di  Bauiera, 

f>er  ingiuriargli  Augu  fiancarle  la  rocca  Fricbergenfe;  lacuipicciola  terra  è  hor  luogo  di  franchigiaa’debitori,efàlliti.Ce- 
ebròin  Augufta  l’anno  1274  Rodolfo  Abfpurgenfe  Cefàrevna  Dieta  di  tutto  l’Imperio  Alemanno  :  nella  qualecreò  iuo 
figliuol  Giouàni  Duca  di  Sueuia,  &  Albreófco  d’Auftria,e  di  Stiria;  Se  pronunciò  fuoi  nimici  Ottocaro  Re  di  Boemia, Se  Ar¬ 
rigo  Duca  di  3auiera,che  alla  fua  elettionecontradiceuano.  Ottennero  Auguftani  aihora,dopo  cheglihebbero  giurata  fe  - 
deità,  la  confu'matione  de  gli  antichi  lor  priuilegi .  Arfe  l’anno  izyo  il  palazzo  publico:  ma  fu  torto  rifatto,  Se  l’anno  poi 
1449  rinouato, e  molto  adornato.  Fuui  vn’altro  fpauentofò  incendio  l’anno  1418, che  diftrullè  intornoajoocafe.  Molti  al¬ 
tri  cafi  auuennero  a  quefta  città, che  van  raccontando  il  Munftero,&  Achille  Gaftàro,e  da  noi  fon  taciuti ,  come  non  molto 
importantijfino  a  SigifmondoCefarepaceficatore,il  quale  abbellì  Augufta  oltra  modo.  Nel  1547,  eftendo  in  Germania 
Cefare  per  Soggiogar  quella  natione, oltre  ad  infinite  città, ch’egli  prefè,ottennc  altresì  Augufta  d’accordo.  Conuocouili 
l’anno  15  fi  vna  Dieta  a’  preghi  della  Ducheffa  di  Loreno,  moglie  ne’primi  voti  di  Francefco  Sfòrza  Duca  di  Milano,  &re- 
ftataalhor  vedoua  del  fecondo  marito  con  alcuni  figliuoli.  Hauendola  poi  l’anno  feguenteper  ifpatio  di  tre  foligiorni  a f- 
fediatail  Duca  di  Sallonia  Mauritio,feneimpadronì  il  di  V  d’Aprile:&,lafciateandar  libere  le  guarnigioni  di  Carlo,  fen- 
ladimandare  altro  agli  Auguftani,che  amicitia,e  confederatione  per  lacommun  libertà, fi  partì .  Se, fatta  che  fu  la  pace  tra 
quefto  Duca,e  l’Imperatore  peropradiFerdinàdo  Re  de’ Romanie  di  molti  altri  Signori  Alemani,  Augufta  fi  ritornò  fiot¬ 
to  Carlo.  Ma  ragioniamo  hora  della  religione  antica,e  moderna  degli  Auguftani. Dicefi, che  da  prima  adorarono  il  Sole, 

JaLuna,Eerto,cioèlaTerra,&:ilFoco.  Indi  prefero  per  Dea  Zifà,ch’è  forfè  Cerere,  oCibeletorrita  ;  onde  chiamarono  Zi- 
faria  la  città:  quantunquead  altri  piaccÌa,cheZifane  gittafle  le  fondamenta;  Se  da  lei,  non  da  quefta  donna,prendefle  la  cit¬ 
tà  cotal  nome .  Dipingeuanogli  habitantid’alhora  quefta  lor  Dea  con  figura  di  pino,  ol’adorauano  in  forma  d’vna  grappa 
d’vua,o  d’vna  fragola  acerba.  Se  fcriue  il  Gaflàro  eflerui  ancor, chi  l’honori,come  Dea  tutelare;  e  celebri  il  fuo  dì  feftiuo,co- 
me  fi  folea  anticamente,  a’  14  del  mefedi  Ottobre.  &  l’Irenico  afferma  vederuifi  hoggidì  leveftigia  del  fuo  tempio,  ei  fuoi 
colli, c’hanno  il  nome  da  erta.  Pofcia,  eftendo  da’ Romani  quefta  città  retta,  li  quali  vi  facean  dimorardi  continuo  la  terza 
legione  d’Itaiia,feguì  le  loro  fuperftitioni.  Adorò  adunque  Mercurio, che  fu  chiamato  Auguftano:  Se, fatto  vn  tempio  a  Sit¬ 
uano, diedefi  a  placarlo  con  latte.  A  Plutone,  Se  a  Profèrpina  ancora  erefte  tempij  ;  Se  parimente  ad  Apolline  Cranio,  Se  a 
Marte.  Ma  fpenfe  la  lor  falla  religion  Lucio,che  vi  predicò  l’Euarigelio;&  alla  vera  fede  riuolfe  Campeftrio  pretore,e  molti 
altri.  A  Lucio  in  cofi  pio  minifterio  fucceffe  Narrilo,  Vefcouo  Gerondenfe,mentre  tuttauia  incrudelitala  Diocletianaper- 
fecutione,che  dopo  la  crudeltà  di  Nerone  fi  conta  la  decima.Quefti  fe  primo  Vefcouo  di  Augufta  vn  Dionigi  Cretenfe,che 
poco  dopo  fu  martirizato  da  Gaio.Hauui  però  chi  dice, primo  Vefcouo  di  Augufta  eftère  flato  Zofimo  :  il  qual  fu  veraméte 
il  primo  creato  Vefcouo  dal  popolo,  e  dal  Clero  Auguftano  poco  inanzf  chel’empioMahometela  fua  perniciofà  fetta  fon- 
daffe, fiotto  Eraclio  Cefare, l’anno  6 1  8.  Maauanti  Zofimo, cioè  intorno  al  5  8  o,S.  Colombano  di  Scotia,monaco,e  S. Gallo, 
di  lui  difcepolo,predicauano  arditamente  la  Chriftiana  fede  per  l’Alemagna,e  per  la  Sueuia,  per  commandamento  diSige- 
berto  Re  dell’ Auftrafia .  Succederò  poi  molti  Vefcoui  illuftri  ;  de’  quali  Bonifacio,  primo  metropolitan  di  Magon- 
tia,  fatto  Auguftan  Vefcouo  col  fauor  di  Pipino  il  Groffo,  Prencipe  di  Francia,  nel  710  vi  celebrò  vn  Concilio  . 
L’anno  pofcia  1518  nella  Dieta,  da  Carlo  V  raccoltaui,  apprefentoftì  Martin  Lutero,  empio  heretico,  al  Cardinal 
Caietano:&  l’anno  iffo  in  vn’aJtra  Dieta,  fattaui  pur  dal  detto  Carlo,  porfero  i  Luterani  la  confeffion  della  fe¬ 
de  loro,  la  qual  fu  da  gli  Auguftani  accettati .  Quefto  è  quanto  habbiamo  hauutd\che  dir  breuemente  intorno  alla 
religione,  che  di  tempo  in  tempo  forfè  in  quefta  città.  Quanto  al  fuo  gouerno ,  cangiollo  ancia’ ella  fpelfe  volte.  Se 
non  altrimenti  era  neceflario  che  auueniffe,  hora  fignoreggiandola  i  Retij ,  venutiui  di  Tofcana  f  4  S  anni  auantil’in- 
carnatione  di  Chrifto,horai  Boij,fpeftoi  Vindelici,  fpefle  fiate  i  Sueui,  e  iFrancefi.  Ora  noi  porremo  la  defcrictione,  che 
Achille  Gaflaro  fa  della  moderna  Augufta;  Se  quel,ch’ei  ragiona  delle  qualità  del  paefe,  e  della  citta.  Ha,  dic’egli ,  Augufta 
dall’Orien te Fridberga, oltre  al  Lico,il  cui  alueo  da’  Vindelici  la  diuide .  verfò  il  Meriggio  riguarda  per  le  campagne  Palpi 
Algoie, e  Landfperga.  tocca  dall’Occidente  la  Marca  di  Burgrauia.  e  dalla  Tramontanaha  communii  confini  con  Sueuia, 
fìndouecol  Danubio  fi  mefcola  il  Lieo, al  rincontro  di  Vuerdn  terra.  L’aria  quiuièfàlutifera, e  libera  d’ogn’intorno.  E'  il 
terren  fertile, &  abondante;  doue  ghiri  non  nafeono;  e  muoiono, fe  recati  vi  fono .  Hauui  ampie  pafture,  e  campi  atti  alle 
vccellagioni,eallccaccie.  Bagnano  la  regione  limpidiftìmifiumi,echiariffime,efàlutcuoli  fonti.  Gira  la  città  9  miglia.  E‘ 
cinta  d’argini  forti,di  baftioni,e  d’inefpugnabili  forte .  L’ornano  piazze  larghe,e  funtuofi  edifici .  E'  pienamente  guernita 
d’arme, e  di  artiglieria.  Attende  ftudiofàmente  alle  merci.  De’poueri,ede’  pupilli  tien  molta  cura. E'  copiofà  d’infinite  ric¬ 
chezze.  Dilettanfi  gli  habitanti  di  bella  maftèritie,  e  di  drappi  pompofi .  Ragionano  di  quefta  città  Corrado  Peutingero, 
Celtc,Rcginon  Prumicfe, il  Volaterranno,& altroché  noi  lafciamo  di  nominare.  E'  fottopofta  Augufta  per  lunghezza  a 
gr.  j  i,min.j  o  ;  c  per  larghezza  a  gr.  46,  e  z  o  minuti. 


FRANCFORT. 
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R  A  NC  FORT  città, detta  anco  FRANCFORDIA, 
è  nella  FRANCIA  orientale,  da  Tedefehi  nominata 
Franconia;&  è  quali  nelFellrcmità  di  quella,  lui  fiume 
Meno, già  detto  Mogano, che  in  due  amene  città  la  diui- 
de:Fvna  delle  quali  Francfort*,  Faltra  Saflenhauiem,  cioè 
Cala  de  SafToni,  fi  chiama:  indi  infieme  s’vnifcono  per  vn 
ponte  di  marmo  belliflìmo  :  &  F  vna  e  Faltra  è  retta  da  vn  medefimo  Senato, 
da  que  magiftrati  medefimi,&  con  quelle  leggi  mcdelime .  Vogliono  alcu¬ 
ni^  popoli  della  region  di  Francfort  ed'er  quelli,  che  Giulio  Celare  chiama 
Vfipetes .  Crebbe  quella  città  fopra  modo  in  ricchezze,e  fplendore  per  lo 
concorfo  di  tutti  i  mercatanti  d’Europa .  Fu, fi  come  (crine  il  Munllero, pri¬ 
ma  che  F habitadero  i  Franchi, detta  Elenopoli .  Nomofli  poi  Francfort ,  fe¬ 
condo  il  Tritemio,da  Franco,  figliuolo  del  Re  Marcomiro,  che  la  riftorò  . 
Domenico  Mario  Negro  Vinetiano  dice,  che  già  fi  chiamaua  Lufurdo;& 
ch’è  fu’  confini  della  Germania, e  della  Polonia, polla  da  T olomeo  l'otto  a  gr. 

3  8,  min.  i  o  in  lunghezza;  &  gr.  )  i,  min.  4  o  in  larghezza .  Altri  vogliono  , 
che  Francfort  fi  nomade  dai  guado, o  porto, che’  Fràchi  hebbero  fotto  Carlo 
Magno  nelle  celle  Sallòniche .  Ma  è  chiaro, che  quella  città  fu  auanti  i  tem¬ 
pi  di  Carlo  Magno  appellata  Francfort:  il  qual  Carlo  vi  raunò  il  Concilio, 
per  dannar, come  foce, Fherefia  Feliciana  ;  la  quale, fecondo  FAbbate  Vrfpcr- 
genfe,afFermaua,il  nollro  Redentore  edere  almeno  (lato  fecondo  Fhumani- 
tàadottiuo  figliuol  di  Dio .  E'  città  di  (ludio  :  &  fàuuifi  ordinariamete  Felet- 
tion  dell’Imperadore;  fi  come  in  A  qui  (grana  fi  celebra  Fineoi  onatione:  che 
coli  volleCario  Iil[,  &  coiìferm olio  con  bolla  d’oro, che  in  quella  città 
lette  Prencipi  di  Germania  eleggedero  perpetuamente  Flmperadorc.  Perciò 
vi  fu  collume,  che,  edendo  eletti  in  difeordia  due  in  Re  de’  Romani,  Ivno 
con  Federato  fi  formadè  lu  quel  di  Francfort, allettando  l’altro  per  lo  fpatio 
d’vn  mefeemezo,  per  combatter  con  lui  :&, qualunque  vincitorrimaneua, 
o  in  battaglia^  cedendo  Fauucrlàrio  altrimenti  ;  era  dalla  città  riceuuro  per 
Re.  Coll  auuenne  ( raLantgrauio  di  Turingia,  &  Corrado,  figliuolo  di  Fe- 
rico  II:  &  fraLodouicoBauaro,  &  Federico  di  Aullria:&  parimente  fra 
Guntero  Conte  di  Suuartzcmburg,&  Carlo  1 1 1 1 .  Fabricouui  Pipino,  pa¬ 
dre  di  Carlo  Magno, vn  tempio fàmofo in honor del  Sai uatore, c’ho ra  c  de¬ 
dicato  a  S  .  Bartolomeo  :  &  v’inllitui  vn  Collegio  di  Canonici,  a’  quali  egli, 
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&il  figliuolo  donarono  di  molte  entrate  :&  furono  amendue  da  molti  Im- 
peradori  imitati .  Nelia  feifma  biafmeuole,che  fii  tra  Lodouico  Bauaro,  e 
Giouanni  XXII  Pont.  Lodcuico  vi  celebrò  del  1358  la  dieta  Imperia¬ 
le;  doue  furono  molte  cofe  contra  il  Pontefice  determinate.  V’inilituì 
Malli  indiano  Celare  fanno  1495,  Fvltimo  dì  del  mele  (l’Ottobre  il  giu  * 
dicio  di  Camera  dell’Imperio  Romano-,  Se  fece  to  (Io  creami  otto  giudici. 
Tolle fanno  1 54  6, a'  15  di  Decébreil  prefidio  di  Maflnuiliano  lieurcno 
Contc,dacui  prima  haueuariceuuti  di  molti  danni  ^  &fu  con  1 1  bandiere 
guardata  per  Celare .  L’anno  1552.  afl'ediolla  Alberto  Marchefedi  Bran- 
demborgo  -,  e  la  danneggiò  aliai .  Fanfi  in  quella  città  cialcun  anno  due  ce¬ 
lebri  Fiere:  l’vna delle  quali  comincia  x  v  giorni  atlanti  la  Paiea  della  Re- 
furrettione;  &  fai  tra  a*  9  del  mele  di  Settembre.  Hauui  vn’altra  Frane* 
Fort  in  Datia  predo  al  fiume  Od  era,  di  cui  a  quello  luogo  non  debbiam  ra¬ 
gionare.  E'  quella  l’otto  gr.  15,  min.  38  di  lunghezza, &gr.  5  o ,  min. 
12.  di  larghezza. 
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Ella  Sauoiajal  confili  dell!  Suizzeri, è  polla  GINEVRA 
città, detta  anticamere  Gencua,o  Genua,o  Gebcna  da*  vi¬ 
cini  gioghi  del  mote  Gebenna  :  il  qual  lecodo  Celare  nel 
Vii  libro  fepara  da  gli  Eluetij  gli  Auerni;<!k,fecódo  Ermo 
lao,già  fi  chiamarla  Cernono,  &  in  certa  l'uà  parte  diuide- 
ua  gli  Aquitani  da  Celti .  ilche  par  non  lontano  dalfope 
nion  di  Strabone .  Delf  origine  di  quella  città  non  fi  la  nulla  di  certo  . 
Recita  Giouanni  Maire  nel  Tuo  libro  delle  Sdirne, &:  altri, ch’ella  fu  fondata 
fopra  il  Lemanno  lago  in  Sauoia  per  Valerio  Aureliano  Dalmatino,  Im- 
perator  de  Romani  3 2.  ;  il  regno  del  quale  cominciò  lecondo  Vincenzo 
Fanno  della  lalute  2. 6  3  :  e  nel  luo  principio  portò  quella  città  il  nome  del- 
Flmperadore  fuddetto;  polcia  fu  chiamata  Gencua  .  Altri  dicono,  che 
qfta  città, non  fondata, ma  rifatta  fu  dal  fuddetto  Aureliano;  che  dal  luo  no¬ 
me  Aurelianachiamolla:  quantunque  nondimeno  ella  li  habbia  ritenuto 
F  antico  nome.  Seri  ue  di  lei  Celare  nel  I  libro  della  guerra  Francele  così: 
L’vltima  città  de  gli  Aliobrogi,  o  Sauoini,&  piu  vicina  a  gli  Suizzeri,  c  Ge- 
neua .  quiui  ha  vn  ponte, che  tocca  i  confini  de  gli  Suizzeri.  Et  poco  piu  di 
fotto  :  Commandò, che’l  ponte  de  Geneua  folle  tagliato  .  Parte  ad unque  il 
Rodano,ch’elce  del  lago  Lemàno,da  gli  Suizzeri  i  Saucini:  ond’elladi  qua 
dal  ponte  è  fu  quel  di  Sauoia ,  e  di  la  fu  quel  de  gli  Suizzeri .  Dalle  luddette 
antiche  memorie  in  poi  nonfene  troua  fàtta  mentione  fie  non  delf  anno 
1 1 1 4, come  riferilce  Franccfico  Doni uardo, per  certe  carte  di  vn  Vefcouo, 
il  qual  cofortaua  alla  pace  il  Vefcouo  di  Gineura, detto  Vmberto,  che  n’era 
anco  Signor  profàno  ;  Oc  vn  Conte  deila  detta  città,  nominato  Aimonc:  tra 
lor  difeordi  per  la  Signoria  della  terra .  per  la  quale  hauendo  elfi  combattu¬ 
to  gran  pezza, &  efiendo  il  Velcouo  rimalo  indebolito  di  forze, fu  da’  citta¬ 
dini, a  lui  fedeli,  e  minici  al  Conte, chiamato  in  aiuto  vn  certo  Conte  Mau- 
rianefe,che  fu  poi  fàtto  Conte  di  Sauoia.Occupò  colfui  dopo  lunga  guerra 
Gineura:  &,  benché  non  tranquillamene, è  fiata  ella  goduta  da’  fiuoi  luccei- 
fiorifinoalfanno  1 5  3  6;nel  quale  da’  Bernefi  occupata  fu  in  altro  fiato  ri- 
dotta,&  rela  fortifiìma .  Era  già  il  Conte  di  Sauoia,  Contea  grandiflima,  vn 
de’ quattro  Conti  delF  Imperio  Romano  :&  fu  poi  dichiarato  Duca  dal- 
Flmperadorenel  Concilio  di  Gofianza  Amadio  Vili,  che  fu  anco  eletto 
pofciaPontefice,&detto  Felice .  Chiamauanfi  anticamente  ipopoli  della 

Sauoia 


\ 


FOLDOUT  BLANK 


> 


molto  fidali 


sia  bottai  di  curioso  diveder  si  sito  a  forma  di  U  inaura 
:avcto,non  ò  voluto  .dunque  mancar  di  juela  solita  atnor 

£.  1/  bofhitaU,' C-  il  balordo  delfino,  U •  X«  porta 

la.  L.  I  ava.  f  f  V  .1  .  .  .'La  a.  ^  ^  jlalli  /fMl  /t  l/M  I  llf  I  1 


iw<?  fw7#0  paclz  con 
tfrc  uio  fonata  eh'  a  flato  t 

dUftcha  accio  non  si  gk  accofla  barche,' (x'U  Jsola  eh'  a 
ffau,  '3T1  Tonte  dJwuc,  0  •  Arac  fiume  • 

XTlJj. 


nosm 


noyX  ■  jl  cimmerio  delti  amorbali , 

'h  Genetta  alla  libraria  dada  t°v 


-‘fai) fi* 


Sauoia  AllobrogidavnReloro  Allobrogc  detto  era  a  quella  Contea 
congiunto  il  Ducato  di  Augufta,ouero  il  Pretoriano, e  quel  di  Piemonte . 
L'Gineuradifitoameniflimo:&ha  la  campagna  fèrtile,  &  abondante  di 
vigne .  Afcende  piaceuolmcnte  da  bado  ad  alto  fu  per  la  fchiena  d’vn  pog¬ 
gio  :  Se  è, come  fi  è  già  accennato, partita  in  due  città,  ambedue  polle  [opra 
ambedue  le  riue  del  Rodano, &  con  vn  ponte  di  legname  congiunte  -,  fi  co¬ 
me  anco  è  Francfort  Copra  il  Meno,  Se  altroue  alcun  altra .  La  maggiore  e 
volta  al  Meriggio, &  la  minore  è  oppofta  alla  maggiore  .  Chiamali  il  Lago, 
ch’ella  riguarda,  lago  di  Lolanna  -,  Se  ponlo  Tolcmeo  nella  Galiia  Naibo- 
nefe,  o  Braccata .  L' e  fi  a  lotto  gr.  3  o,  1 5  \  4  5 ,  o . 


GOTTA. 
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OTTA,  fortezza incfpugnabile in Turingia, preliba Greuiz- 
perg,  foggetta  al  Duca  di  Saffogna,  per  lo  fito ,  e  per  Falere  fuc 
qualità, che  la  fanno  inuincibile,  e  degna  d’edere  annouerata  fra 
le  maggiori  fortezze  del  mondo  .  A  quella  tre  altre  limili  n’ha 
quel  Duca-,  che  fono  Vuittemberg,  Sonebalto,  &  Lidi  un  :  in  al¬ 
cuna  delle  quali  temeuaFlmperador  Carlo  V,  quando  con  Fef- 
fercito  andò  Fanno  1547  a  galligar  della  lua  ribellione  il  DucaGiouan  Federico, 
ch’ei  fi  fai  uafTe  peperò  non  poter  ottenerne  vittoria,  quale  egli  delideraua.  Que¬ 
lle  quattro  fortezze  hauea  tolte  poco  prima  quel  Ducaad  vn  de’ Conti  diMaf- 
felto  \  e  di  maniera  le  haueua  munite,  che  ballauano  a  follenere  ogni  empito  e  di 
alfedio,ediapertaforzaperlungo  tempo.  Mainmunad’elTeil  Ducafaluolliranzi, 
animofamente  venendo  con  Flmperadorealle  mani,  dopo  molta  colitela  fu  fatto 
prigione  a  14  di  Aprile  dal  Conte  Ippolito  da  Porto,  Vincentino,valorofifiìmo 
Capitano  di  Cefare.  In  Gotta  s’erano  alhor  faluati  i  Dottori  della  fetta  Luterana, 
fauonta  dal  detto  Duca,  con  le  lor  mogli .  Ma  nelFaccordo,  fatto  pofeia  con  lui, 
venne  in  man  delfini  p.  quella  con  Vuittemberg, e  con  tutte  le  altre  fortezze  j  con 
libertà  di  poterla  gittate  a  terra:  come  nelle  lue  hiflorie  Guglielmo  Paradino  rac- 
conta. 
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VI  I  rEMBERG  in  Saflbnia  èia  fede  de  Duchi  di  quella 
promncia:  1  cjuali  merauiglioiamente  fhanno  fortificata  ìnfìe- 
mecon  Gotta^onebalco,  &  Eldrum  j  (i  come  nella  deferittion 
di  Gotta  habbiam  detto .  Hebbe,  fi  come  con  f  irenico  dicono 
altri,!!  nome  di  Vulttemberg  4 u erta  terra  da  Vuittichindo  ;  che, 

r n  Pllmo  de  talloni  prencipi,riceuè  la  fède  Chriftiana  Di  lei  rnb 

S~TeEnr  ^  Negr°  nd?rì0  dcl!a  &  qifi  con  fc  me 

laSlcfdc  certo  '  mo’oae  tratta di  alcune  terre  della  Salloniai  Tra  la  Mifna,  e 

tc  bianco  E'  11  'L,olof'a'clPlto>‘l  CUI  caP°  e  la  terra  di  Vitemburgo.cioè  Mon 
nello  dà  '  -  Du“ dl ^aflcnia elettor delf  Imperio .  Federico, figliuolo  d’Er- 

bre  in  tutto  il  m  j  ln  Vulttemberg  vno  ftudio,che  rendè  quella  città  cele- 

facre- onde  noi  aipld°  '  alho,ra  1  baroniad  occuparli  nelle  lettere 

ni-  kadifellf» i traneHarehgionChrillianafi  leuaronod.  graui  feditio- 
eta prepoftoaHe Lutero, il  quale,narra Flrenico,chc a’fuoi tempi 

turila  bocci  rwiT  7°™  .m.?n ^  tena> fu  molto  Sputato,  e  in  ifcrit- 
Anrile  Pari  \r  ^oaquefla citta allalelua  Loccana  Fanno  1547.  a'  14  di 

fepoi  nelPlmperio  Tdafn  mPMnat°  dal  **  Rcdc'Romani)chegli  fuccef- 

nia;  &  ferito  nd  volto  f  aui''c|o  >  ruPPe  Gl°uan  Federico,  Duca  di  SaiTo- 

ciardino  oin  ^  °  r  Pr/e/aluandofi  m  Vuittéberg>feco„do Lodouico  Guic- 
canirol  ri  Gotra/ec°ndo  il  Paradino,  il  fuo  primogenito .  Venne  poi  per  1  • 

Mette  Tolomeo  cT  T“  mando  in  Vuittcberg  a  ripolarfi, e  curarli  eiTo  Duca. 

gr.  3  7  nlin  .  _  in  I  8' K  3  qUa  6 1  modcrni  vogliono  elTer  Vuittemberg,  fotto 
g  -i7.  min.  30  in  lunghezza  ;egr.  5  a,  min.  io  in  larghezza.  S 
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I E  N  N  A ,  citta  principale  dell' Auftria,  già'  Pannonia  inferiore  chia¬ 
mata, fu, fecondo  Domenico  Mario  Negro,cort  detta  da  Vienna,  pic¬ 
ciolo  fiume,  che  da’  vicini  monti  difcende,e  diicorre  fino  a’ borghi  di 
quella  citta' .  Penfano  altri, ch’ella  forte  Vindebona  nomata,  per  erter 
quefto  il  diftretto  de’  Vindi,  detto  ancor  Bando  da  gli  Alemanni  ♦ 
Vuole  Rafael  di  Volterra,quefta  erter  quella, che  da  Tolomeo  è  detta 
Fierto  ;  dC  è  da  lui  porta  fotto  alla  decima  legione  Germanica  a  gr.  4  o 
in  lunghezza.^  in  larghezza  a  gr.  47,  min.  1  5.  Antonin  nell’itine¬ 
rario  mette  anch’egli  Fierto  nella  Pannonia  ;  dC  Vindebona,  o  V indobona  tra  confini  de' 
Norici,ede’Pannoni  .ma  Tolomeo  chiama  quefta  Giuliobona  •  la  pone  in  lunghezza 
fotto  a  gr.  3  7,  min.45,Òd  in  larghezza  fotto  a  gr.  46, min.  20.  Et, quantunque  queito  nome 
Vienna  porta  deriuarfi  da  Vindebona:  egli  e'  tuttauiamanifefto,  che  Viéna  fu  già  Fabiana 
chiamata  ;  OC  bora  nel  volgar  del  paefe  Biana  lì  chiama, leuatane  la  fillaba  prima  :  Se  cofi  leg- 
gefi  ancor  nelle  bolle;  benché  nelle  hiftorie  di  S.SeuerinoFauianafiadctta.  Sono  intorno 
a  60  anni,che,facendofi  vna  torta  alla  porta  Scotenfe,fu  trouato  vn  pezzo  di  colonna, doue 
erano  intagliati  querti  due  nomi  ;  Se  faceuafi  mentione  di  vn  Martiano,Decuriano,Edile,  e 
Duumuiro  di  Vindebona  municipio,^!  Capitan  della  fquadra  Fabiana. Quindi  può'  trarli, 
che  Vindebona  non  haueuaauttorità  di  colonia,  ma  di  municipio:  quantunque  fortero  in 
Auftria  due  colonie  al  Danubio  ;  cioè'  Carnunto,eLaureaco;  hora  Petronellio,  Se  Eufìno: 
dC  in  oltre, che  Fabiana  fu  nome  di  vn 'altra  terra,non  lontana  dal  cartello  della  fquadra  Fa¬ 
biana  ;  &credefì, che  forte  Millenario:  forfè  nomata  da  Tito  Fabiano  ;  di  cui,  e  del  prefetto 
della  Pannonica  Tacito  fcriue  nel  xvrtj  libro  :o  piu  torto  da  Annio  Fabiano;  il  qual,  per 
molte  memorie,  di  fotterra  cauate,  e  manifefto  ertere  flato  Capitano  della  decima  legione 
Alemanna  Pannonica.  Plinio  veramente  Viana  la  chiama;  ài  cofi  conferma  Ermolao 
Barbaro  nelle  fue  annotationi  douere  effer  chiamata  ♦  Afferma  in  vna  fua  epirtola  a  Giouan 
Capiftrano Enea Siluio, ch’ella Flauiotìauia fu  detta, percioche  da  Flauto  fu  riftorata:&, 
fcriuendo  a  Martin  Maier, dice, che  fu  nominata  Flauia  da  gli  altari  Flauiani .  Ma  piu  a  lun¬ 
go  difputa  delfuo  vero  nome, e  della  fua  antichità  Vuolfgango  Lazio  nel  libro, ch’ei  ne  co- 
pofe.  Auandla  venuta  di  Chrifto  fu  habitata  da’ popoli  di  Sarmatia.fi  quali  Ottauiano 
Cefare,poi  c’hebbefpianatoMetulIo,Monetio,Vendo,e  Terpono, per  li  molti  latrocini], 
onde  l’Italia  mfeftauano,hauea  trasferiti  da’confini  dell’Irtria,e  dalle  riuc  del  fiume  Sano  alla 
bocca  del  Danubio .  Quiui  a  poco  a  poco  crefciuti,fi  diuiièro  in  tribù,  Se  in  nomi  ;  cioè  in 
Boij,Sennoni,Brenni,dv'  altri.  La  onde,fcacciatii  Sarmati, occuparono  la  città  loro  con  le 
vicine  prouincie, e  cartella:  tra  lequaliera  Carnunto,  terra  antica,  Se  nò  lontana  da  Vienna 
rouinata,cheda  gli  Auftriaci  per  l’antichità  fuaè  nominata  Troia, Se  Petronella  ancora, 
forfè  da  vntempio,che  vili  vede.  Vbidironocoftoro  a’ Romani:  fin  che  da  gli  Vnni,da* 
Gotti,da  gli  Eruli,e  da’ Rugi  fu  tanagliato  il  Romano  Imperio,  e  Vienna  occupata  ;  indi 
da' Longobardi, da’  Gepid/,  da  gli  Auari,  c  fìnalmenteda  gli  Vngheri  prefa,  Se  habitata,  e 
pofeia  fpianata .  Nella  qual  dirtruttion  li  giacque  da’  tempi  di  Giuftiniano,  cioè  dall’anno 
5  5  o, fino  a’  tempi  di  S.Lupoldo,Marchefe  d’ Auftria, cioè  all’anno  1 1  o  o  .  Comincio  que- 
ft’huomo  finto, e  fanto  illuftre  a  riftorarIa,ad  ornarla  di  molti  edifici],  6C  a  cingerla  di  mura; 
&Teguironopoifi  honorataimprefai  fuoi  fucceffori ,  habitandola  anco  pcrfonalmente. 
Apprefelareligion  Chrirtiana  l’anno  del  Saluatore  2  5  o  da  EIeutario,e  Quirino,  Vcfco- 
uidiLaureaco..  lndil’abandonò:&la  riprefe  dapoi  da  S.  Seuerino,  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna;  che  vi  andò, confortato  da  Gelafìo  Roman  Pontefice, per  richiamar  quel  paefe  tutto 
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al  cobo  del  vero  Iddio  >  &  pofe  iti  quella  citta  la  fede  metropoli  tana  Tanno  46$,  creandone 
primo  Vefcouo  Marneremo.  Ma  ricaddero  gli  Auarì,  e  gli  Vnni  nell’empietà;  evi  li  fer¬ 
marono, fin  che  Carlo  Magno  li  vinfe,8cT  «dulie  quella  region  tutta  alla  vera  fede.  Fu  spu¬ 
gnata  Vienna  da  Federico  Babemberg  Tanno  di  Chrifto  1141  idC da  Rodolfo  Imp.Tan- 
no  izSx  :  pofcia  da  Mattia  Cornino, Re d’Vngheria, tanto  famofo  per  gli  lludi  delle  lette- 
re, per  la  liberalità,^  per  molte  altre  Tue  rare  doti,&f  per  lo  valore  infinito  nelle  cofe  di  guer¬ 
ra, l'arino  i4$5,fecondo  Antonio  Bonfìnio  ;  ouero  1487,  fecondo  altri.  Morto  eiìo,ne 
fu  prefo  il  potTelTo  da  Maffimilian  d’Auflria,fìgliuol  di  Federico  Celare ,  a  cui  pofeia  nel- 
TImpcriofuccefle.  Indi  Tanno  15x9  Suliman,Re  de’  Turchi,  venuto  nell'Auftria  con 
Z50000  armatavi  pofeTalìedio:  &, dopo  hauerla  combattuta  lungamente,  e  gagliavda- 
mcnte, vedendo, che  la  virtù  del  ConteFilippo  Palatino,  e  del  Come  Guglielmo  di  Ro- 
chcndorfla  rendea  inefpugnabile,  e  ficura  contra  qual  fi  voglia  gran  forza  ;  deche  il  Tuo 
efferato  vi  riceueagrauiifimi  danni:  perde'  la  fperanza  di  prenderla,  Si  Tene  andò  con  ver¬ 
gogna  a  mezo  il  mele  di  Ottobre,  pieri  di  furore, e  di  fdegno-,  giurando  efficacemente  di 
volerui  lofio  con  maggior  poffanza  tornare, deliberato  di  non  parure. lenza  hauei  la  prima 
Spugnata.  Funi  conflituito  il  mercato  l’anno  1100.  Scriue  Francesco  Irenico  elici  ui  fla¬ 
to  fondato  vn  celebre  fludio  Tanno  1  3  9  5  da  Alberto ,  figliuol  d’ A  Iberto ,  nipote  di  Ro¬ 
dolfo  d’Ifpruc,col  fauor  di  Bonifacio  Pontefice .  Fa  minuta  deferiuion  della  cirrà  d  Vienna 
AntonioBonfinioncl  V  librodclla  1 1 1 1  Deca i&diflufàmente ragiona  de* tcmpij,de* 
collegi)edellealtrefabricheregali,de,magiftrati,edt,cofiumi  (boi.  I>«u  beila  parimente  di 
tutte  le  città, che  fon  fui  Danubio,epiu  abondeuolela  flima  Gioachimo  Vadianone’iuoi 
commentarti  fopra  Pomponio  Mela.  Molte  particolari  ne  racconta  con  diligenza  il 
fudderto  VuolfgangoLazio.  Fuellamoleflata,  Si  quali  diftrutta  da  importuni!  lìmi  in¬ 
cendi]  gli  anni  di  Cimilo  1x58,  ixdx,  117Ó,  1318,  1 4  p  o,fei  giorni  dopo  la  morte 
del  Re  Mattia  fopranominato,&:  15x5.  E' fecondo  il  Volattmuo  (otto  gr.40  di  luti¬ 
gli  czza>&.gr.  4 x  di  larghezza. 
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GRIA,  città Vcfcouale, & importantirtima  nel  regno 
dell’Vnghcria,  fi  come  vogliono  alcuni,  trai  quali  è  An¬ 
tonio  Bonfìnio,  dagli  Agriani ,  popoli  Illirici,  habitanti 
dietro  a’  Triballi,  li  quali, pattato  il  Danubio,  fi  fermaro¬ 
no  poco  lontani  dal  fiume  Tibifco  nelle  campagne  de 

_ _ Partifci,fu  edificata •,& dal  nome  loro  Agna  chiamata. 

Altri  giudicano , ch’ella  fotte  coli  dimandata  dal  fiume  Agria,  che  vici¬ 
no  a  lei  corredo  dalla  gente,  ch’era  di  natura  agrette,  e  inciuile.  Molti  vo- 
gliono, ch’ella  fia  quella, da  gli  antichi  detta  Vimundria,  o  Vinudria,  di  cui 
dice  Domenico  Mario  Negro  nella  defcrittione  della  Pannonia  lu periore, 
ch’ella hora fi  chiama  Vindomia.  Fa  di  Vinundria  veramente  mention 
Tolomeo  nella  Pannonia  fuperiore:  &laponein  lunghezza  fotto  ai  grado 
3  8, e  min.  30  -,  &  in  larghezza  fotto  al  gr. 4 6, min. 30.  Fra  Agria,  come  nel  1 
libro  della  v  Deca  narra  il  Bonfinio  fuddetto,  già  debole  di  mura,  anzi 
lenza  mura-,  poco  fòrte  di  (ito,  con  pochi  fianchi,  &  fatti  anzi  all’antica, che 
alla  moderna.  A  quefti  inconuenienti,  non  molti  anni  fono,  il  S.  Giouan 
BattittaCaftaldo, Generale  di  Ferdinàdo  I  Imperadore,prouide  affai  bene: 
dando  il  carico  della  fortificatione  di  etta  città  ad  Erafmo  Teufl  i  acciò  che 
fàcettfe  condurla  a  perfèttione.  Ha  vn  cartello  fatto  alfantica,fenzadifèla, 
e  fenza  beluardi;  ma  con  alcune  torri:  e  tien  da  vna  parte  vna  montagna, 
che  gli  ftaacaualliere.  Maponiam  quiladefcritti6e,chefàdel  (ito  d’Agria, 
e  della  l'uà  nouella  fortificatione  Giouanni  Sambuco,ragionandoincofi 
fatta  maniera:  Hauui  certo  monte,  al  cui  lato,  che  fcende  ad  vna  valle  pro¬ 
fonda,  dicefi  ettere  fiata  appoggiata  Agria  da  Stefano  Re.  Dalla  parte  di 
Tramotana  appare  il  palagio  reale.  Verfo  Leuàte  ha  vn’altro  altittimo  pog¬ 
gio, dalla  cui  lommità  fi  difcopre la  rocca.  Da  Ponente,  e  Mezo  giorno, 
ouehaFvfcita,eFentrata,(ì  ftende  la  campagna  ameniflì ma.  In  quella  par¬ 
te  medefima  giace  la  terra  nella  valle, cinta, e  fortificata  di  biàche  m  ura,  per 
mezoacuiilfiumicello,detto  Agria, corre  affai  velocemente .  Mira  il  Ve- 
fcouato  alFCiccafo.  Ma  la  rocca  e  fempre  altre  volte,  &  hora  maflimamen- 
te,che  fortemente  ha  ribattuto  Fattedio, fi  è  refà  illuftrc  :  e  da  pochi  anni  in 
quà  è  ilata  &  adornata, &  meglio  fortificata,  percioche  verfo  il  Mezo  di  vi 
fi  vede  vnfuperbo, egra  beluardo,&  vna  porta,  fàbri cara  da  Tomafo  Var- 
cocz.  Abbrucionne  gran  parte  Fanno  1490  Alberto,  fratei  di  Ladi¬ 
slao, 
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slao,Re  d’Vnghcria,  mentre  con  elfo  Ladislao  fecea  guerra.  Vicino  a  que¬ 
lla  città  il  Bornemilfe,  Capitan  de  nobili  di  V nghcria,  hebbe  nel  1514 
honorata  vittoria  de’  contadini  *,  che  fi  erano  contra  la  nobiltà  folleuati, ba¬ 
ttendo  latto  lor  Re  Giorgio  Sechelo,  huomo  prontifiimo  ad  ogni  male .  il 
quale  finalmente, prefo  con  Lucatio,fuo  fratello, &  molti  altri,  fu  con  tutti 
loro  tormentato  crudeliffimamente.  Quella  città aflaltò  l'anno  1552,  Mau- 
mette,Bafcià  di  Solimano, con  60000  huomini,&  5opezzi  di  artiglieria; 
&  con  fierifiimi  abbattimenti  tentò  d’ifpugnarla:  elfendoui  alla  dilelà  Ste¬ 
fano  Dobo,fbrtilfimo Capitano, con  i960  foldati . doue  feguirono  piu 
nobili, e  fegnalati  cafi  ;  &  maflimamente  di  alcune  hone(liflìine,&  valore- 
fifsime  donne:  li  quali  fi  leggono  nelle  hiflorie  di  Tranliluania ,  e  di  Vn- 
gheria,  fcritte  da  A  fcanio  Centorio  de  gli  Ortenfij  *,  e  nel  ragionamento 
del  fuddetto  Giouanni  Sambuco  delle  cofe  fette. ad  Agria  Fanno  1551. 
di  maniera  che’l  Bafcià  fu  allr etto, veduta  tantaollitìatione,  e  fortezza, con 
nonlieuefuo  danno  ad  abandonarfalTedk>4&:,]afciatemolteartiglierie, 
a  ritirarli  col  campo  verfo  Belgrado,  o  Pello,  come  afferma  il  Sambuco . 
Rellaronui  lotto  de’  nimici  morti  12.000.  Mandò  poi  flmp.  Ferdinando 
il  S.  Sforza  Palla uicino  a  ripigliare  il  polfelfo  di  effe,  &:  ad  ordinar ui  gouer- 
natori.  E'  Agria  fotto  a gr.  4 1,  min.  5  o  di  lunghezza  •>  & gr.  4  8,  min.  1  di 
larghezza . 
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IAVARINO,  terra  nell’ Vnglicri.a  ,  polla  di  fiotto  all’lfola  di 
Comanda  cui  la  diuide  il  Danubio,  è  fortilfima.  Fa  nel  I  libro 
della  I  Deca  Antonio  Bonfinio  mention  del  conuento  Iau- 
rienfie  concola  fatte  parole:  E,  le  piegherai  vaio  il  Danubio,  ri  - 
trouerai  il  conuento  Iaurienfe,  c’hebbe  il  nome  da  lauro,  città 
fèrtililhma:  la  quale  è  bagnata  dal  fiume  Arabo,  che  nel  Danu¬ 
bio  difcorre  .  Poco  quinci  lontano  è  Bregetio. Ha  aliai  nobile  Vefcouado-, la  cui 
chicfa  adornò  di  molti, e  belli  edificij,&  arricchì  di  buone  rendite  Vrban  Pontefi¬ 
ce,  apocrifiario  del  Re  Mattia .  Vogliono  i  moderni ,  Giauarino  elle  quella  città, 
che  daTolomeo  è  detta  Bregetio, mcntouata, come  fi  vedovelle  parol  danoi  ci¬ 
tate  d’Antonio  Bonfinio:  la  quale  elTo  Tolomeo  pone  nella  Pannonia  fupciiore, 
fiotto  la xnii legione  Germanica, a gr.41.in lunghezza^ gr.  46, min. 40  in  larghez¬ 
za.  Ha  qfta  terra  vn  cartello, che  riguarda  verlo  Tramotana  dirittaméte.La  circon¬ 
dano  larghe  fiolfie,  ripiene  dell’acqua  del  fiume.  Fermollì  fiotto  quella  fortezza 
Malhmiliano  li  Imperadore  co  vn  bellifiimo,e  numerofio  efferato  l’anno  1566, che 
Suliman ,  Re  de’ Turchi ,  venne  con  grandilfima,e  fipauentofia  holle  nell’Aufitna, 
per  opprimerla, e  fioggiogarla .  Et,  mentre  l’Imperadore  era  quiui,  lece  l’elfieq  uie 
iolenni  alla  tella  del  Conte  di  Sdrino, mandata  dal  Baficià  di  Buda  in  vn  talètà  cher- 
mifino  al  Conte  di  Salma, che  llaua  in  Comanda  cui  fu  poficia  in  uiata  a  fitta  Maellà. 
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A  quello  nome  vn’ifola  ncll’Auftria,  la  quale  fa  il  Danubio  poco 
giù  di  Polonia, e  da  Vienna  poco  dittante .  Era  prima  in  effa  vn 
debole,&:abandonato  cartello;  che  poi  fi  riduflè  e  con  mura,  e 
con  corrioni  in  fortiflìma  rocca  da  Marcia  Corui no, Re  d’Vnghc 

/  o 

ria,&  da’  fucceflori  ;  &  atta,  come  col  Bonfinio  altri  raccontano, 
arefiftereaciafcunoimpetuofiflimoallalto.  Sono  in  quett’ifc- 
lagli  horti  regali, &:  molti  luoghi  amenittimi,  eper  le  vccellagioni,  e  per  le  pefea- 
gioni,&  per  ogni  altro  diletto,  che  trai*  fi  porta  di  luogo  piaceuole .  Fu  predo  ad 
efTa  già  rotto  dall’armata  T urehefea, guidata  da  Luigi  Gritti, figliuolo  del  Serenirtì- 
mo  Andrea,  Doge  di  Vinegia,in  fàuor  di  Giouanni  Re  d’ Vngheria,Corporan  Te- 
defeo, Capitan  dell’armata  di  Ferdinando:  doue  morirono  parte  di  ferro, e  parte  af¬ 
fogati  molti  Chriftiani  ;  e  furono  prefi  da  5  o  fra  legni  grolli,  e  Nafadie ,  che  fono 
certi  nauigli  lunghi, con  ordine  molto  fpedito  di  remile  di  dilciplina,e  preftezza 
molto  fimili  alle  fufte  de’  Corfali,che  nel  noftro  mare  fi  veggono .  Il  Corporano, 
General  d  el  Farinata  Chrittiana, il  quale  non  hauea  voluto  vbidiread  vn  certo  vec¬ 
chio  da  Pedo, Capitan  di  cinque  Nafadie,  che  lo  auuertì  a  non  venire  alle  mani  co’ 
nimici,ma  a  ritirarli  a  Polonia  4  ch’egli  con  le  fuefortifhme  Nafadie  haurebbedirè- 
fala  retroguardia  di  tutta  Farinata:  perciocheegli  era  dacredcre,  che  i  minici,  fc 
non  con  certa  fperanza  di  vittoria, &  auifatidelfordinedegli  Vngheri,  no  follerò 
venuti  contra  il  corfo  delfacq  ua  a  dar  foro  Faflalto  :  fi  fuggi  vilmente  dopo  la  rotta 
con  tredici  Nafadie  in  tutto  alFinfu  contra  il  fiume. 
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IVL  A  è  fortezza  nella  Tranfiluaniaa’  confini  delf  Vngheria, 
fopraillago  Sarcad  ;  dalla  cui  acqua, fparfa  dentro  alle  folle, che  la 
circondano, ella  è  difèlà .  Chiamala  Giula  Antonio  Bonfinio  nel 
VI  libro  della  1 1 1 1  Deca^&ponla  5  miglia  da Safiàbana  di¬ 
nante.  Fufanno  i5  66alTalita,combattuta,eprefadaFcratBa- 
fcià  per  ordine  di  Sulimano .  Da  quello  luogo, douchaueua, e  in 
Ziget ,  lafciato  il  prefidio,  parti  Maumet  Bafcià,  primo  Vifir,  fenza  tentare  altra 
imprefa,verfo  Belgrado:  temendo,  non  fi  lcoprilfie  la  morte  del  Signore,  feguita 
fiotto  Ziget  j  onde  poi  nafeefle  nel  campo  qualche  ficandalo, e  confufione.  Inuia- 
cofi  poficia  da  Belgrado  vedo  Conftantinopoli,  mandò  a  Selim  corrieri  con  lette¬ 
re, che  lo  ragguagliauano  della  morte  del  padre  j  &  1  ammoniuano  a  fàrfi  tolto  gri¬ 
dar  Signore  in  quella  città,  &  a  venire  ad  incontrar  le  fichiere  vittoriofie,  per  fàrfi 
anco  da  effe  riconoficer  per  Re .  Alle  quai  lettere ,  che  lo  ritrouarono  in  Chefteli- 
que,fi  molle  fiubitamente  Selim  :  &, fattoli  in  Conftantinopoli  gridar  Signore, con 
pochi, &  a  gran  giornate  s’inuiòverfo  Belgrado  ;  poco  lontano  dalla  qual  città  in¬ 
contrò  il  campo, che  lo  fialutò  Prencipe.  Pianta  poficia  la  morte  del  padre,  lodò 
fommamente Maumet: non fiolo,perciochehauea  fiaputo  celarla  morte  di  Suli- 
mano,e còfieruare intatti itefori; ma perciocheetiandio  haueua  ifipugnate  Ziget, 
e  Giula, importanti  fortezze, prima  che  d’ Vngheria  fi  partilfiecol  campo. Mori(che 
non  vogliamo  a  quello  palio  tacerlo)  Suliman  di  76  annfihauendone  regnato  46: 
e  gli  fuccefte  Selim  d’età  danni  4  3. 
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'Il  cartel  diT  OC  A  IO,  porto  fullariuadel  fiume  Tirta,  da  gli 
antichi  detto  Tibilco,a’c6fini  delFVngheria,&  vicino  alla  Tran- 
filuania, intorno  a  3  o  leghe  di  la  da  Buda, luogo  fornrtimo,e  cin¬ 
to  di  grofie  mura, attorniato  dalle  acque  del  Tibilco,edel  Badro- 
gio  fiumi  peonie  quali  fi  può  inondare  il  paele, &a'nimici  vie¬ 
tar  1  accortami!]  :  &  ha  vna  gagliarda  rocca  nel  mezo  .  A  quello 
cartello  già  li  accampò  Giouanni,Re  della  Tranfiluania,  fugato  da  Ferdinando:  il 
quale, hauendogli  tolta  Buda, venne  dietro  a  lui, che  fuggiua;  &  alla  villa  di  Tocaio 
fecefeco  giornata:  doueil  Re  Giouannifu  rotto,  perde  gli  ftendardi,  tutte  le  arti¬ 
glierie,  e  Ferendo  Bodone,fuo  Capitan  Generale,  che  fu  prefo  da  Paolo  Bachithio, 
Capo  d  vna  Iquadra  di  Claroni  j  li  quali  lono  canai  leggieri  Vngheri,auezzi  a  rub- 
bare.  Pochianni  dapoi  fu  quello  cartello  prefo  da  vn  certo  Clemente  A  tanagio, 
Capitan  della  Reina  Ifa bella,  madre  delluddetto  Giouanni, e  nimica  delFlmpera- 
dor  Ferdinando.  Ma,  ribellatili  gli habitanti  di  quello  cartello  da  Maffimilian  II 
Imp.l  anno  1565  fu  màdatoaracquiftarloLazaroSchuendexhe  vipofealFalTedio 
fui  ghiaccio  ;  &, battutolo  con  3  3  pezzi  d  artiglieria,  li  quali  atterrarono  i  ripari , 
in  due  affliti  lo  prele  in  termine, fecondo  alcuni, di  quattro  giorni, fe  ben  alquanto 
piu  tardi, fecondo  il  Sambuco  ;  e  nella  rocca  trouò  denari,  e  munidoni  da  guerra . 
Fa  vn  particolar  trattato  di  quella  ilpugnatione  il  dettoGiouan  Sambuco,  &  narra 
diligentemente  quel  cutto ,  che  vi  luecerte  ;  &  ne  ragiona  ancora  il  Centorio  nelle 
fue  hiftorie . 
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Veda  fortezza  importante, e  quali  inefpugnabile,  è  ne  confini 
dell’Vngheria,piudiquà,che  la  città  delie  Cinque  Chiefe,tra 
Gerefgal,e  Bezenche .  Giace  in  vn  lago  grande, e  di  mezana  pro¬ 
fondità.  Ha  d’intorno  molte  paludi,  chela  rendono  fortilfima: 
e  tanto  piu ,  percioche  non  vi  fi  può  entrar  d’altra  parte,  che  per 
due  ponti  leuatori  jl’vnriuolto  a  Leuante,  e  l’altro  a  Ponente. 
E'diuifa  in  tre  parti,  le  quali  fi  congiungono  con  due  ponti:  &  ha  verfo  Tra¬ 
montana  vn  cartello.  Fondolla,come vuol  Giouanni Sambuco  nelThiftoria.,ch’ei 
forma  dell’ifpugnation  di  quella  rocca,vn  certo  Antemo, nobile, e  ricco.  Fu  Tem¬ 
pre  con  diligenza  guardata  da’ Fved’Vngheria, per  effere  atta  a  refillere  alle  corre¬ 
rie  de’Turchi.  Perche  deliberò  Sulimano  di  prenderla;  e  con  quefta  metter  fine 
alle  altre  gloriofe  vittorie, da  Te  per  lo  adietro  acquillate.  Feceui  adunque  prima 
dar  l’artalto  con  grand’efTercito  da  Aly  Bafcià.  il  qual,  poi  c’hebbe  fatta  lunga  pro- 
ua  di  prenderla ,  e  trouata  l’imprela  difficile,  ne  leuò  finalmente  di  l'otto  il  campo, 
perdutiui  2,000  foldati.  Veniua  intanto  Sulimano  di  Conllantinopoli,  onde  sera 
partito  a’  2.1  di  Aprile, Tanno  1566  con  vn  groffiflimo  efl'ercito,&:  il  maggior, che 
in  VngheriacòducelTe  altre  volte:  &,  caminàdo  a  buone  giornate,  giunfealfiume 
Didana, già Drauachiamato.il  qual pafiàto, eia Saua  altresì,  che  con  la  Draua  fi 
-  vnifce,profondifiimi  fiumi, l'opra  vn  ponte  di  barche,  fàbricate  da’  Tuoi  de’  legna¬ 
mi  de  monti  vicini  in  Tedici  giorni,  ouero,  come  altri  vogliono,  in  dieci,  largo 
quattordici  braccia, e  lungo  50o:arriuò  nell’Au Uria,  e  s’accampò  a  quella  Rocca 
nel  principio  d’Agolto .  Empì  il  paludo,che  la  circonda, di  terra,  e  di  legna,  fk  in¬ 
cominciò  a  batterlaforociflimamente.  Ma  fi  ditele,  con  gran  valore  il  Conte  di 
Sdrino,che  v’erapet  l’Imperadorein  prefidio;fin  che  morì  Sulimano, che  fu  a’  6  di 
Settembre .  Dopo  la  cui  morte  allalendo  i*Turchi  Zigcth  piu  gagliardamente,  che 
prima, finalmente  lapiderò-,  e  viamazzarono  il  Conte  Tuddetto ,  poi  che  s’hcb- 
be  per  gran  pezza  animolàmente  dipelo,  con  600  Toldati,  che  v’erano  dopo  quin¬ 
dici  aflàlti  rimali .  Per  qualeindiTpofitione  Suliman  (otto  a  quello  allòdio  mori  He* 
c  come  fofle  la  Tua  morte  occultata  alTefier cito  da  Maumet  Bafcià,fuo  primo  Vifir, 
il  quale  dopo  lui  commandauaalle  Tquadre:io  non  lo  racconterò  in  quello  luogo, 
per  fuggir  la  lunghezza,  e  per  non  eller  cofa,  chea  me  tocchi  narrare .  Potran  ri¬ 
correre  i  curiofi  lettori  all’hifloria particolar  di  quella imprelà,  bramando d’inten- 
derla. 
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CONSTANTINOPOLL 

V  CONSTANTIN O POL I,già  detta Bizantio, città nella Tracia,ne’c5fini del» 
l’Europa  con  i’Afia,pcr  la  frequéza  delle  merci  fomofa, fecondo  Trogo,  Eufebio,  Se  al- 
tri,fabricata  da  Paulania,Re  de  gli  Spartani,l’anno  del  mondo, come  i  Chronologi  vo 
gliono,  4  5  j  6,  piu o  meno,fecondo  la  lor  vadanone;  l’anno  i  2,  fecondo  Niceforo,di 
Manafle,Re  de’Giudei;  dopo  Roma  fondata  anni  70;  auanti  Chriftoóó^comechead 
alcun  piaccia, eh  e  Paufania  non  lafabricafl'e  di  nuouo;  ma  la  ridrizzaflè.  Di  rimpetto 
al  luogo,doue  fu  edificata  Bizantio,i Megarefi,  17  anni  prima,  nella  Bitinia  haueano 
edificata  Calcedone,hora  Scutari  nominata  :  Se  perciò  furono  dall’Oracolo,  fecondo 
Strabone,&  altri;  o,come  ferme  Erodoto  nella  Mufa  Melpomene,e  riferifoe  Domeni- 
co  Mario  Negro, da  Megabizo,o  Megabazo, Capitan  delle  genti  di  Dario,ciechi  chiamatimon  hauendo  efil  ve¬ 
duto  il  forte, ameno,e  fertile  fito,doue  fu  poi  fondata  Conftantinopoli  ;  ma,trafcorfi  piu  oltre  a  cercar  nuoua 
fede, fi  foflèro  lui  formati,  oue  Calcedone  fabricarono.Lcggefi  nell’epitome  di  Stefano  la  rifpofta, data  dall’Ora 
colo  a’Megarefi,che  dimandauano,doue  haueflero  vna  colonia  a  condurrei  Se  è  quella  : 

OAhotyoi  xaW  7ró\iv  Òikh<tovo-iv 
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c/1’»?  wmsx  Ttéc/1’®}  Qg ivx  nòtvfct  Axjìóvrxg . 

cioè,Felici  fiano  coloro, i  quali  nel  lido  Tracio,allc  foci  di  Ponto  fabrichèranno  vna  città  •  doueil  cerilo,  &  il 
pefoehauran  pafturain  commime.  Laonde  forme  il  Volaterrano, che, percioche  in  quel  luogo  parche’l  lido  fi 
fenda,e  rapprefenti  la  fombianza  delle  corna  del  ceruo;  Bizante  di  Certeffà,o  Caroefla,  figliuolo ,  che  fu  figlia 
d’Ifide,o  d’lo,&  Ammiraglio  dell’armata  de’  Megarefi, il  qual  da  Euftatio  è  chiamato  Bize ,  ftimando,che  quel 
luogo  dall’Oracolo  gli  folle  accennato,  vi  drizzò  vna  città,e  da  fo  Bizan  tio  chiamolla .  Dicefi  coftui  elfore  fiato 
giuftillìmo,  &  hauer  regnato  fopra  tutto  il  paefe  della  Tracia  fino  all’Eno.  Lafciò  alcun  memoria  etiandio,ha- 
uer  fortito  il  nome  quefta  città  ai  Bizan  tio  dalla  gran  fretta, e  pron  tezza,che  nel  raccor  l’armata  vfarono  i  Me- 
garefi,per  condur  colonia;  &, menatala  in  quello  luogo,ncllo  edificar  la  città:  cioè, per  dirlo  in  Greco,  In  tov 
7rvmoiHoùxi  t  soAovtUgu  IktÌoÙxi  thv  'tsyÒKtvSv^HV.  Altri  forifTero,chei  Bizanti,popoli  della  Libia,  vennero 
primieramente  in  quei  luoghi, «Se  alla  città  diedero  nome:  dal  quale  alcuni  vogliono  ch’ella  fia  difognata  città 
di  lufluria,e  libidine.  La  onde  Eliano  forme,  che  Menandro  tafsò  i  Bizantini  di  ebbrezza  :  Se  che  Leonida,  lor 
Capitano, vedendo,métre  i  nimici  aflèdiauano  la  città, che  i  foldati,&  i  cittadini,  tutti  intéri  al  fouerchio  bere» 
lafoiauano  di  cuflodirla,e  difènderla,  foce  drizzare  alle  mura  delle  hofterie  -,  accioche,  per  correr  dietro  al  vi- 
tio,non  abandonaftero  i  difenfori  le  difofe,  e  le  guardie .  Ma  porremo  qui  fotto  le  parole  .di  Menandro  in 
biafino  de’ Bizan  tini: 

T óve  iti7rógov{  n&v<rovg  7 rota  &v{Ìv[mv, 

OKvv  ttsrmv  vvktx. 

Cadde  quefta  città  in  poter  degli  A  teniefi,viuendo  il  fuddettoPaufània,cioè,focondoTrogo,7  anni  dopo  che 
fu  fabricata:  Scindi  nella  guerra,nata  fra  gli  Ateniefi,ei  Lacedemoni),  da  gli  Ateniefi  fi  ribellò;come  ne  fa 
motto  nel  I  libro  Tucidide.  SoggiogollapofciadinuoubpergliAteniefi  Alcibiade,ftrignendola  con  la  fa¬ 
me;  come  narra  il  detto  Tucidide, e  Plutarco  nella  fua  vita.  Perche  ne  fu  Analfilao,che  a  gli  Ateniefi  la  diede, 
in  Sparta  per  ribelle  acculato;  &  indi  giuftamente  aflbluto:  difendendoli  col  dire,  ch’egli  era,  non  Spartano, 
ma  Bizantino;  ne  hauer  potuto  comportar  di  vedere  i  figli  de’  Bizantini,  e  le  mogli  morirli  miferabilmente  di 
fame:  da  cui  poteuano  folleuarli  i  foreftieri  foldati,che  v’erano  da’  Lacedemoni]  fiati  podi  a  difefa,e  riteneua- 
no  auaramente  per  lor  tutti  i  cibi.Conferuolla Focion,detto  il  buono,Capitan  degli  Ateniefi  eccellente, con- 
tra  le  infidie  di  Filippo, Re  della  Macedoniche  d’infigncrirfi  dell’Ellefpontotentaua:  come  nella  vita  d’ellò 
Focione  racconta  Plutarco.  Moftra  nel  II II  libro  delle  fuc  hiftoriePolibio,chci  Bizantini  habbianogiàha- 
uuto guerra  co* Rodioti, co’ Traci, eco’  Galli ,  foguaci di  Brenno-, e  vi  deforme  l’opportunità  del  fito  del¬ 
la  città.  La  qual  prefo  dopo  molt’  anni  per  fame  ,  alhor  ch’ella  piu  fioria  di  ricchezze  ,  Se  era  d’edili  - 
ci)  piuornata,  l’Imperador  Scucro;  hauendoui  per  treanni  tenuto  l’affèdio .  Se  Erodiano  racconta,  fi  come 
dallerouine  fuc  di  quel  tempo  argomentarli  poteua  la  bellezza,e  la  grandezza  della  cittàje  la  potenza,e  la  for¬ 
za  di  cui  diftrutta  l’haucua .  Fu  ridotta  alhora  Bizan  tio  in  forma  d’vn  picciol  borgo,e  fottopofta  a  Pcrinto,  ter¬ 
ra  ad  ella  nimica .  V uol  nondimeno  Suida,che  quello  Imperador  la  fortificafle,  e  rendefte  bella ,  cingendola 
tutta  di  quadrato  follò  molare, &  ornando  quella  parte,che  dalla  porta  Tracia  verfo  il  mar  fi  ftende,di  7  torri: 
nella  prima  delle  quali  fc  alcuno  hauelfe gridato, o  gittata  vna  pictra,rimbombauane  il  fuono  fino  alla  fecon¬ 
da, c 
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<3*, e  quindi  alla  terza,  &  da  quella  alle  altre  fu  cce  (Tìu  am  ente.  Da  quello  Imperadore,8c da  Antonio  Tuo  figlio 
fu, fecondo  alcuni,  Antonia  chiamata. &  indi daConftantino  il  gràde,che, primo  de’Romani  Imperadori,  an¬ 
dò  ad  habirarui,fu  nominata  Conflantinopoli, cioè  città  di  Conllantino,e  Roma  nuoua  .  Plinio  afferma, che 
altre  volte  fu  detta  Ligos:  altri  ch’ella  fu  Agios,Sc  Etnia  chiamata:  Se  Enea  Siluio.il  Miin(tero,eGiouanni  Sta  - 
lerno.che  fu  detta  llanza  degli  Dei  per  la  Ina  molta  bellezza.  Afferma  il  Zonara.hauerla  dedicata  Con  (fanti¬ 
no  alla  Vergine, madre  di  Dio,cioè  TTXgÒ-iVA  &  hauerla  di  luperbi  edifìci]  riempiuta,  fabricari  di 

nobilillìtne  pietre,  tratte.come  fa  fede  Girolamo, di  Roma, e  d’altre  città  magni  fìchei&efierui  da  lui  fiato  u  p 
portato  l’Imperio  l’anno  2  f  da  che  egli  l’ottenne, e  dopo  Chrillo  jj  6,  permeglio  poter  refi  fiere  alle  inonda- 
tioni  de’ Barbari, che  dalla  Tramontana, e  dall’Oriente  calauano  tuttauia.  Ne  mancò  di  abbellirla  etiandio 
lTmp.Giufliniano.chfe  vi  drizzò  il  famofo  tempio  di  S.Sofia,e  vi  fece  x  t  porte,nominate,come  riferifee  nella 
fuaChronicaGiacopo  Filippo, l’Aurea, la  Pagea,laportadiS.Romano,laCarcafea,laRegia,la  Caligaria.laXi- 
lina,l’Acinagona,laFara,laTeodofia,S<:  laSilaca.  Tre  gran  Concilij, come  vuolGratiano,  (  quantunque  Enea 
Siluio  molti  li  chiami)celebrati  vi  furono:  cioè  fotto  il  piu  vecchio  Teodofìo, lotto  Agaton  Pont.e  fotto  l’Imp. 
Giulliniano.  Liberollada’ Vilìgotti,che  d’andaruiall’alfedio  fotto  Atanarico  Re  loro  fi  apparecchiauano, 
Teodofìo  Cefare  có  due  illullri  vittorie .  Con  grandillìmo  ellercito  pofeia  l’affediarono  i  Saraceni  per  lungo 
tempo, intorno  a  gli  anni  dell’Imperio  di  Eraclio,*  come  narra  Paolo  Emilio  nel  libro  1 1,&  Antonio  Bonfinio 
nell’ vin  libro  della  i  Deca, ne’  tempi  che  Leone  priuò  dell’Imperio  Teodofio,cioè  poco  dopo  il  700  anno  di 
Chrillo:  ne!  quale  alfedio  racconta  il  fopradetto  Bonfinio  che  morirono  di  pellilenza  de’  Saraceni  piu  di  3  o  o 
migliaia.  Allediolla, dopo  quello  tempo  alquanti  anni,Chrunno,Re  de’  Bulgari,  che  vi  fu  fotto  rotto,eamaz- 
zatodaLeone.figliuoldiPardo  patricio,  Imp.de’ Greci 3  1 .  incominciando  da  Conllantino.  Fu  parimente 
cinta  d’aflèdio  da  gli  Vngheri,li  quali  voleano  ricuperare  il  tributo,che  di  pagar  loro  haueano  i  Greci  lafciato. 
L’anno  1  o  9  3  l’efpugnò  Baiazit.Prencipe  de  Turchi;  e  fece  fchiauo  l’Imperatore.Ma, ricaduta  poi  in  man  de* 
Greci,e  tra  lot  nata  per  l’Imperio  difeoraia,  fu  da’Francefi,  e  da’  Vinetiani,  che  per  5^  anni  la  polfedcttero, 
prelà,fecondoilBonfinio,l’anno  1199, fecondo  altri  1  101, &  fecondo  Paolo  Emilio  izo4,a’  izdelmefe 
di  Aprile;  &  fattone  Re  Baldouino, Conte  Francele,o  Fiandrcfe,riferuatonea’  Vinetiani  il  Patriarcato  :  che  vi 
crearono  prima  Patriarca  Tomafo  Morefino;  il  qual, come  racconta  Giacopo  Meiero,  andato  a  Roma,  vnì  la 
Greca  con  la  Chiefa  Romana.  Pofeia  di  man  la  tolfe  Michel  Paleologo  a  colloro  l’anno  1239.  Prefela  final¬ 
mente, dopo  lungo  alfedio, &  horribile  batteria, Maumette, Imp.de’  Turchi,l’annodi  Chrillo  1452,  fecondo 
Enea  Siluio,& fecondo  altri  1455,  a’  2  9  di  Maggio;  tenendo  l’Imperio  in  Leuante  vn’altro  Conllantino  :  il 
quale  alla  porta  della  città  fu  prefo,&  vccilo  .  Fecefi  dopo  quella  prefa  fede,&  habitatione  de’  Sultani  Turchi, 
pi  cotal  prefa  profetò  vna  Sibilla  già  molti,e  molti  anni;  li  cui  verfi  fi  porran  qui  di  lòtto  ; 
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da’  quali  chiaramente  fi  fcorgc,efIer  predetto  lo  sforzo  de’  Turchi:  che,occupata  pria  la  Bitinia,  conllituirono 
Prulfia  fede  del  regno  loro.  Afflifle  quella  città  vn  terremoto  grauilfimo,  che  vi  cominciò  l’anno  1 50  9,  a’  14 
diSettembre,eviduròper  1  8  giorni,facendoui  di  molte  ruine,&  vccidendoui  intorno  a  1  3  o  o  ohuomini. 
Chiamano  hora  i  Turchi  BizantioStampolda:  &  è  da  loro  fiata  molto  adornata.  E'  triangolare;  e  con  due  lati 
riguarda  il  mare,e  la  terraconvno.  Via  veggono  ancora  molti  antichi  edifici]  intieri ,  &  le  reliquiedi  molti 
tltri,col  tempo, e  per  le  guerre  caduti  a  terra.  Giace  all’incontro  di  lei,  perbreue  fpatio  lontana,  la  terra  di 
Pera, che  da  gli  antichi  fi  dille.comefcriue  il  Volaterrano,Perinto,di  cui  di  fopra  habbiam  fatta  mentione;  c 
poi  Eraclea;  &,lecondo  ilMunflero,eGioachim  Camerario,Galata  ancora;  Se  fu  già  detta  Xvkxi  cci/t itsì^xv 
•a8  Koovsxi/Tivov7róAiùig  :  tanto  nominata  nelle  antiche  hiflorie  de’  Greci,  Se  donata  già  a’  Genouefi  dall’Imp, 
di  Conllantinopoli  in  ricompenfa  degli  aiuti,da  loro  contra  Vinetiani  ottenuti.  Habitano  quiui  tutti  i  Chri- 
fliani;  Se  in  certe  barche  fanfi  condurre  aConflantinopoli,qualhor  vogliono .  Nacquero  in  Bizantio  tra  mol¬ 
ti  huomini,illuflri  in  lettere, Se  in  fàntità,GiouanChrifòflomo;  Attico,  e  Genadio,  Vefcoui  di  quella  città; 
GiouanCallìano,EmanuclChrifblora,e  tanti  altri, che  faria  lungo  contarli.  Vanne  tutti  i  Patriarchi  nume¬ 
rando, &  qualche  altra  particolarità  raccontando  Gioachim  Capierario  ne’  fuoi  commentari)  fopra  la  Chro- 
nologia  di  Niceforo:  e  di  tutti  gl’lmpcradori  fa  breue,  Se  ordinata  hifloria  il  Munflero.E'  quella  città  fecondo 
Tqlomeo  fotto  gr.  5  6  in  lunghezza  ;  &  gr.  4 3,  min.  6  in  larghezza  ;  come  che  la  ponga  il  Volaterrano  fòt* 
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Hiatnofli  la  Giudea,  prouincia  delia  Siria, Cananea  nel  principio, poi  terra  Ifraelitica,  poi  Gin- 
dea,poi  Terra  (anta;  da  Dio  eletta  per  fua  terra  peculiare.ouea  lui  piace]  ne  d’eficr  prima  ado¬ 
rato^ che  ilfigliuol  fuo  vnigenito  folle  crocifìflò, Scindi  fi  fpargeflelareligion  vera  per  tutto 
il  mondo.  E' la  regione, come  alcuni  vogliono,  nel  mezo  della  terra:  òc  Gierufalem,  fua  me¬ 
tropoli,  come  Girolamo  fcriue  nel  V  capo  di  Ezechiele, e  nel  falmo  7;;  Se  come  recita  Gioa- 
chim  Vadiano  nella  delcrittion  della  Giudca;óc nel  III  libro  della  guerra  Giudaica  afferma 
Giolefo,ncl  mezo  di  ella.  E'  il  paefe  fertile  di  biade, abonda  te  d’acque  fecondo  di  predo  frisimi 
frutti,  copiofo  già  di  bariamo,  frutto, c  liquor  nonrittouatoaltroue.chefupoi  nell’Egitto  rap¬ 
portato;  ed’ vn’aria  molto  téperata,efòaue,AcquifloIlo  Giofuè, dopo  la  morte  di  Mosè,e  dopo 
l'vfcita  di  Egitto  anni  XL  ;hauédo  guerreggiato  con  xxxi  Re, edebellatili  tutti:  come  fi  lcg- 
cein  Giofuè, nellibro  de’ Giudici, Scin  Giofefoal  v  libro  delleantichità.  Lafcieròdi  dir  le  fauole,che  CornelioTacito  nel 
xxt  libro  de’ fuoi  annali, & altri  auttorigentili'falfamenteraccontanodell’oiiginedegli  Ebrei, e  de’fuoi  riti,  c  delle  fuc 
ceremonie-,  poi  che  ce  ne  informa  la  fcrittura  facra,c  Giofcfo  appieno,  e  veracemente  :  e  taceremo  altresì  di  mettere  a  quello 
luo<»oi  termini  della  Giudea,  deferirti  dal  luddetto  Cornelio  nel  libro,  già  allegato  da  noi,&  da  Gioachim  Vadiano  fud- 
detto  &  da  altri  molti  antichi, e  moderni;  poi  che  d’vna  città, non  d’vna  regione  parliamo .  Òr, dopo  le  vittorie, 'ottenute  col 
fauor  di  Dio  da  "li  Ebrei  contra  i  Cananei, gli  Amortei, gfldumei,i  Giebulej,&  altre  nationi,circóuicineal  paefe,  clic  fu  poi 
nominato  Giudea  ;  toccò  quella  parte  delia  terra,da  Dio  prom  ella  a  gli  antichi  padri, &  oue  fu  Gierufalemme  fondata,  co¬ 
me  fi  tra  "gè  da’  libri  di  Gioliiè,edt  Giofefo.nella  diuilionc  del  terren  guadagnato  per  ragion  di  guerra, alle  due  ti  it>u  di  Giu 
da  e  di  Beniamini  le  quali  fi  ridullero  quali  in  vn  corpo, che  poi  fi  chiamò  Regno  di  Giuda, e  di  Dauid  ;  fi  come  alle  altre  x, 
ridotte  in  vn’altro  corpo, fu  dato  nomedi  Regno  d’ifraelle,odi  Samaria, da  Samaria  metropoli  del  paefe.  Fafsi  mentione  al 
xii  ti  capo  del  Genefi,e  nel  i  libro  delleantichità,  enei  v  1 1  della  dillruttion  Giudaica  di  Giofefo,& in  Egefippo,  &  in 
Nicolò  di  Melchifedec  Cananeo, e  diliendente, fecondo  Snida, da  Side, figliuol  del  Re  della  Barbaria  fondatore ,  e  Re  di  Sa¬ 
lem^  facerdote  di  Dio .  Da  lui  fcriuejSuida  eflère  Itaca  fondata  Gierulàlemmc, e  detta  Salem.cioè  s/ft/voirox/c  chevuoldir 
Città  tranquilla,  e  pacifica.il  che  afferma  Giofefo  nel  vi  i  della  guerra  Giudaica;  aggiugnendo, che  da  vn  tempio, ch’egli  a 
Diodedicò.vnìcol  primo  nome  della  città  la  dictionc  Hiero,&fece  Hierufalem,o  Hterofolima.  Ma  dice  S  Girolamo  nel 
libro  de  luoghi  Ebraici,che  da  principio  Gierulalem  fu  detta  Adonibczeth .  Fuda’Gtebufeiellapofcia.thegià  lhabitaua- 
no  nominata GiebusiComecimoflra il  xviii  capodiGiofuc.il  t libro de’Giudici.eGioftfo  nelle  antichità.  Coltoro 
vinfeDauiH.cheifpugnò  altresì  la  fortezza  del  monte  Sion .  Indiaggiugnédofi  al  nome  antico  della  citta  quella  dimone 
Hiero.fecefitl  nomedi  Gierufalem;  come  fi  vede  al  xjv  capo  di  Gioluè  tauuegna  ch’tfl'a  alcuna  volta  folle  detta  città  di 
Dauid.  Di  quello:nome  vuole  Eufebio  nel  ix  dellapreparationeEuar.gelica  oue  mette, cheTimocare,  &  Ecateo  Abde- 
rita  fcriflero  a  lungo  di  quella  città  ;  &  le  da  loro  hauer  tratte  aliai  cofein  torno  aH’hilioriad'ellà  :  efler  l’etimologia, &  il  li¬ 
gnificato,  quafi  dicali  Hieron  Salomonis,  cioè  Tempio  di  Salomone;  dal  tempio, ch’egli  vi  fabricò.  Mette  Plinio,  ch’ella 
fofle  la  piu  bella, &  illuftre  città  di  tutto  l’Oriéte.  &  con  lui  Tacito  accordali  nel  xxtlibro.  Fu  adunque  Dauid  ìlprimo  Re 
degli  Ebrei,  che  andalfe  ad  habi  tare  in  Gierulàlemmc,  alhor  picciol  borgo;  poi  che  fètt’anni,  e  mezo  hebbe  regnaro  in 
Ebron, che  fi  dille  prima  Cariatharbe.ouer  Kiriatharba:  cornee  nel  x  1 1 1 1  capo  di  Giofuè.  N ella  città  di  Gierufalem  rifabri- 
cò  Dauid  la  rocca  di  Sion  ;  Scineflaperfe,ScperliRe,cheafuccedergli  hauefl'ero,  vn  bel  palagio:  e  vi  recò  l’arca, negletta 
da  Saul,  dalla  cafa  di  Aminadab.  percioche  Saul, dopo  Giofuè, che  fu  gouernator  del  popolo  Ebreo.e  dopo  i  Giudici, dati  da 
Dio  a’ Giudei,  apetition  d’efiifu  lorda  Samuele  vnto  in  Re;  comes’ha  dal  i  de’Realcapo  ix,&x.  aSaul  poi  fuccelfe 
Dauid  nel  regno;  come  pur  fi  legge  ne’ libri  lacri  de’ Re.  Pofcia  deliberò  Dauid  di  alzare  vn  tempio  al  Signore;  il  qual  poi, 
diuietato  da  Natan.lafciò  di  edificare:  &  indi  fu’dal  figliuol  Salomone,  fucceflòr  fuo  nel  regno,che  fe  le  mura  ancor  della 
città  piu  fiotti,  che  prima,fabricaco  in  lette  anni, Se  cominciato  1  anno  111  I,&il  1 1  mele  del  fuo  Regnc>;C  il  qual  mefeé  da* 
Macèdoni  detto  Artemifio.e  da  gli  Ebrei  Har,  fecondo Giofefo;ma, fecondo  il  libro  de’Re,douefi  raccontano  quelle cole.è 
chiamatoSif,o  Zifiouer  Zio:  &  ed  melòdi  AprilejSc  Fanno  48o,fecondoil  vi  capo  del  III  libro  de'Re,o  481,  fecon¬ 
do  altri,  dopo  fvlcicad’lfrael  deli’Egitto;  ma,  fecondo  Giofefo,  il  jort&anni  1010  dal  venir  di  Abraham  di  Mefopotamia 
in  Cananea;  dal  Dilanio  generaleanni  1440;  da  Adam,  primo  padre,  anni  jioi;&fanno  xi  d’ira  Redi  Tiro, come  fcri- 
uc  GioQfo.  Defcriuefi  la  forma  fua  prima  nel  libro  III  de’Realcapo  vi  Se  da  Giofefo  nel  libro  Vili  delle  antichità, e 
nel  V  I  della  guerra  Giudaica.  Nacquero  di  tempo  in  tempo  in  Gierufalem  di  molti  facri  profetiche  predilfero  la  venuta 
nel  mondo  del  figliuol  di  Dio,&  ogni  iiia  particolare attione, e  la  fua  mone,  la  refurrettione,e  Pafl'enfione,  e  quel  che  dopo 
ella  haueua  a  feguire  e  de’  fuoi  difcepoli.e  della  Chriltiana  religione  ;  le  varie  ifpugnationi  della  città, le  prigionie  de  citta- 
dini.Sc  F  eflrcma  loro  rouina.  Ordinò  poi  Gioa,  figliuol  d’Ocozia,& :  Redi  Gierulàlcmme,  per  configlio  di  Gioiada  facerdo¬ 
te, come  fi  vede  al  1 1 1 1  de’ Re, nel  xi  1  capo,&in  Giolèfo, che  folle  delle  limoline  accommodato  il  tempio  meglio,  che  nó 
era,&  arricchito  di  molti  ornamenti.  Ma, poco  dopo  quello, Gioa, figliuol  di  Gioachaz.e  Re  d‘lfiaelle,andò  a  Taccheggiarlo, 
e  porconne  i  facri  vali  in  Samaria.come  è  fcritto  ne’iibri  fopranominati,  Afialrò  la  città  già  Sullàcco.Re  de  oli  Egittipl  qua¬ 
le  ErodotochiamanelPEuterpesabaco;&al  III  de’  Re  nelcapo  uni  è  detto  Sefac,o  Sifac;  Panno  V  del  regno  di  Ro¬ 
boanti, figliuolo, e  fucceflòr  di  Salomone:  &  hebbcla  a  patti, promettendo  di  non  ne  portar  via  colà  veruna  ma,  rotte  le  con- 
uenrioni,ne  recò  i  tefori  di  Dio.egran  copia  d’oro,e  d’argéto, Se  innumerabili  adornamétijcome  trouafi  nelfopradetto  libro 
de’Re,^ne!FV  1 1 1  delleantichità  dt  Giofefo.  Andouui  poi  lòtto  Afahel,Re  della  Scria, per  ifpugnarla  ;comeintendefiaI 
x  (  c  capo  del  1III  libro  de  Re, &  al  VI  I  delie  antichità  di  Giofefo:  ma,riceuuto  in  dono  da  Gioa  Re  tuttoquello, ch’era 
di  ramificato, &  offerto  nel  tempio, fi  partì,fenza  altrimenti  tentar  P  ifpugnationc.  Dopolui  Sennacherib.Re  de  gli  Aflirij, 
armata  vna  podcrofa  holle.vi  andò  alP ariedio, ucl  xiiij  anno  del  Re  Ezechia:  ma  furia  prima  notte.dopoch’eghs’era  ac¬ 
campato,  vccifi  dei  fuo  eflercito  dall  angclodiDio  1  85000  huomini  :  come  che  Erodoto  dica, che  gran  copia  di  topi  man¬ 
giò  in  vna  notte  gli  archi,  e  le  altre  arme  de’  fuoi  foldati;  &  Berofo  ferma, che  la  pcltilenza ,  da  Dio;  mandatagli ,  confumò 
tutto  il  fuo  efferato.  Narrafi  qucfla  hifloria  nei  1111  de’Rea’xvnj,&xix  capi;  &  nel  x  delle  antichità  di  Giofefo,  c  fi 
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tocca  da  lui  nel  V  !  della’guetra  Giudaica.  Tu  pofeìa  prefà  da  Nabueadnczar,  Re  de‘  Babiloniche  Caldei  fi  chiamarono, 
lotto  il  regno  di  Gioachimo,ouer  Gieconia,che  da  lui  fu  fatto  morire.  Prefela  la  feconda  volta  medefimamen  te  col  valor  di 
Nabuzardan,fuo Capitano,  lo  ftefTo  Re, eia diflruffe, Fanno  xi,&il  ix  giornodel  iiij  mefedel  regno  di  Scdechia,  vl- 
timo  Re  della  tribù  di  Giuda-,  da  che  fu  edificata  i  360  anni, meli  8,e  giorni  (t,come  ha  Giofefo  nel  VII  libro  della  guer¬ 
ra  Giudaica  ;  &  4K4  anni  dopo  Dauid;  441  anni, fecondo  il  Vadiano,aopo  lafondation  del  tempio,  fatta  daSalomone  ;  & 
auanti  Chriflo  poco  men  di  5  9 1 ,1’annodel  mondo, fecondo  alcuni, j  573,0, fecondoaltri, 4608,0  4609, &  anni  516  dopo 
Dauid .  Fu  alhorgirtatoa  terra  ilfamifsimo  tempio, portati  viai  vafi  fàcri,&  menato  il  popolo  Ebreo  prigionein  Babilonia; 
comcmoflrafi  al  1 1 1 1  libro  de’  Re,&  preliba  Giofefonellib. X  delle  antichicà.Ma,fucceffo  Ciro, figliuol  di  Cambife,  Re 
de*  Perii, nel  regno  di  Nebucadnezar,dopo  Labofadarco,cNaboam;  il  quale  hauea  fpogliato  del  regno,  con  f  aiuto  di  Da¬ 
rio, Rede’Medi,figIiuold’A(tiage,efuo  Zio  materno, detto  da  Senofonte  Ciaxare:  (chiamalo  Giofefo  Dario  Ciaxare;che 
Darij  fi  chiamarono  tutti  i  Redi  Media, come Cefari  gl’imperatori  Romani,  e  Tolomei  i  Re  di  Aleffandria)  infpirato  da 
Dio, come  racconta  Giofefo  nell’  xr  delle  antichità, Efdra  nel  I  libro, &  Aggeo, &  Zacharia  profeti;  rimadòil  popolo  Ebreo, 
códotto  prima  in  Babiloniada  Nebucadnezar,edimoratoui  70  annidai  principio  deimondo  3445, &  fecondo  altri  altri¬ 
menti,  e  prima  che  nafeeffe  Chriflo  501, in  Gierufalemmearidrizzareil  tempio, &■  ariformarc,&rifabricarlacittà  :  e  gli 
teflitultuttelefacrcvafa.elealtrecofeprimarubbate.Quefladeliberationdi  Ciro  fu  poi  confermata  a’Giudei  da  Dario 
Artalèrfe:  e  di  nuouo  data  licenzaal  popolo, checon  Efdra  andaffe  a  Gierulàlemme;  &  a  Nehemia  Ebreo,  fuo  pincerna, 
conceffeil  Re, cheriflorafleil tempio, &rornaffe,com’era prima. che  auuenne  100  anni  alianti  Alefì’andro.Furono,comc 
vuole  Eufebio,gliEbrei,alhora  rimandati  in  Gierulàlemme,  50000:  e  fu  rifabricato  il  tempio  in  fpatio  d’anni  40.Solcuano 
*  quello  tempio, come  racconta  Cicerone, difendendo  Fiacco, mandar  gli  Ebrei, fparfi  per  tutto  il  mondo, ciafcun'anno  aliai 
oro.  Ma  ne'feguiti  tempi  rollino  Gierufalem  vn’altra  volta  Antioco  Epifane, figliuolo  di  Antioco  il  grande,  Re  dell’  Afia,e 
della Soria, l’anno  vi  del  fuo  regno, edopomorto  AlefTandro,chehaueavifitatoil  tempiocon gran  riuerenza,&  offerti  a 
Dio  doni,  143  anni.  Il  quale  Antioco,  non  contento  di  hauerla  fouuertita  vna  fiata, vi  ritornò  indi  a  due  anni,  e  vi  fece 
peggio  cheptima:  eomedalla  fcritturafacra,edaGiofèfos’intende.  Ma,  vccifo  prima  il  gouernator, che  ter.eua  Antioco 
in  Gierulàlemme, vinfe  poi  lefuegemi  Mathathia, figliuolo  dr  Afamoneo  facerdote,nato  nella  villa,  chiamata  Moneir  :  &, 
lafciato  il  prencipato  a  Giuda.detto  Macabeo,&  ad  altri  fiioi  quattro  figliuoli,  morì .  Quelli  fecerocon  Antiocolunghiff 
fima  guerra;come  narrano  particolari!-  éte  i  libri  de’  Macabei.e  Giofefo  hiflorico  ne’  fuoi  volumi  :  fin  che  Arillobolo ,  figli- 
noi  di  Giouàni, figliuol  di  Simone,  fratti  di  Giuda  fòpradctto,hebbe  ardir  di  porli  il  diadema  in  tella,  e  di  mutate  in  Regno 
il  Ponteficato.  A  coftui,che  viffe  vn  folo  anno  Re,fucceffe  fuo  fratello  AlelIàndro:&  Aleflàndro,chegodèil  regno  37  anni, 
lafciò  Reina  la  moglie  Aleflàndra  ;  la  quale  eleffe  in  Re  Ircano  fuo  figliuol  maggiore.Queftijfe  ben  fu  depofto  dal  fuo  fra- 
tef  minore  Arillobolo, che  fu  poi  màdatoa  Roma  prigione  co  due  fuoi  figliuoli,  Alefìandro,&  Antigono, da  Pompeo  il  gran 
de;  da  cui  Gierufalem  fu  prefa,econ  tuttala  Giudea  fatta  tributaria  a’  Romani;come  recita  Cornelio  Tacito  nel  xxi  libro, 
Giofefoal  xi  1 1 1  delleantichità,&al  1  della  guerra  Giudaica,  Dion  nel  xixv  1 1 ,  e  Plutarco  nella  vita  di  Pompeio:  fu 
però  confermato  Pontefice  da  Giulio  Celare.  D’ircano, che  viffe  Re  31  anno, come  ch’eilafciafle  v  figliuoli, fu  nondime¬ 
no  fuccefforc  Erode  nel  Regno,  figliuol  d’An  tipatro  Idumeo, e  genero  d’effo  lrcano,di  cui  hatieua  la  figliuola  Mananne  per 
moglie  ;  creato  Re  dal  Roman  Senato  per  opra  di  Ottauio,edi  Antonio;  &poi  primada  Antonio,  indi  confermato  da  Ót- 
tauio  .  Hauea  coltui  da  prima  prefa  la  città  con  l’aiuto  di  Sofio  Romano;  &  fortificatala, &  abbellitala  affai.  Nacque  l’an¬ 
no’;  0  del  Regno  fuo  nel  calici  di  Betleem,  vicino  a  Gierufàlémc,  G  IESV  CHRIST  O,  figliuol  diDio,efaluator  noflro. 
Fanno  dalla  creatimi  del  mondo,  fecondo  Eufebio, 5 199;  fecondo  Beda,  egli  Ebrei, 3  9  51;  fecondo  Orofio,  5100  ;  fecondo 
Ifidoro,  5  no;  fecondo  gli  aflronomi, 5  3 1 8;  &  fecondo  Alfonfò,  6984  .  Morìqueflo  Erode  d’anni  7  o.hauendone  regnati 
j7,&  lafciatofi  fuccefforper  teflaméto  Archelao  fuo  figliuolo,  a  cui  tolfe  Cefare  la  metà  del  regno, &  fecelo Tetrarca  delPal- 
tra  metà  .nella  qual  con  teneuafi  la  città  di  Gierufàlemme:indi  lo  màdò  in  efiiglio  a  Vienna  di  Francia, o,come  altri  voglio¬ 
no, a  Lione;3c  confricò  il  fuo  Regno:  nel  qual  mandauano  poi  gouerna tori  i  Romaniche  faceano  larefidenza  in  Gierufà- 
lemme  Di  colloro  gouernàdo  Pontio  PiIato,patìG  I  E  S  V, fanno  del  mondo  5 199, fecondo  altri  piu,&  altri  mef!&;  &  Fan- 
nodiTiberio  Celare  18. Ma  diciam  quel,  che  auuenne  degli  altri  della  cala  di  Erode.  L’altra  metà  del  Regno, che  rimafe 
dalla  metà  data  ad  Archelao, Celare  diuilè  in  dueparti:ene  diedeF  vnaad  Erode.chiamato  Antipaffaltra  a  Filippo, figliuol 
del  primo  Erode .  Erode  Antipa, venuto  in  lofpetto  a  Caio,  fifuggì  in  Ifpagna  &quiui  mori.  Dì  coffuihebbe  già  a  dire 
Augufto.come  racconta  Macrobio  nel  II  libro  de’  Saturnali,  il  quale  haueuavdito  la  crudeltà, da  lui  vibra  contra  gfinno- 
ccnci  fanciulli ,  che  non  pafì'auano  due  anni, tra  i  quali  hauea  fatto  vccidercanco  vn  fuo  figliuolo,  Meglio  è  Peffer  porco, 
che  figliuolo  di  Erode.  Ma  a  Filippo,  del  ficondo  Erode  fratello,  poi  che  fu  morto,  fuccellè  nella  fua  parte  Agrippa,  fighuol 
d’Ariltobolo,  e  nipote  del  primoErode  .  Quelli  pofeia  mori, imperando  ancor  Claudio, poi  c’hebbc  goduto  il  Regno  7  an¬ 
ni, e  vi  fio  ;o;  lafciato  vn  figliuol  preffoa  Claudio  di  17  anni, detto  anch’efiò  Agtippa.il  quale.accómpagnatofi  co'Rcma- 
ni  nell’  aflalto  della  Giudea, ottenne  il  Regno  paterno  ;  &  regnò,finoalla  diflruttion  di  Gierulàlemme.  Venne  dopo  afpra 
guerra  Gierulàlemme  in  poter  di  Trio,  figliuol  di  Velpafiano  Cefare,  Fan  no  1177  dalla  fua  fondanone,  come  conta  Gio 
fefb;  dopo  Dauid  1179  anni;dalladi(lrurtion,chepatìda  Antioco,  139, fecondo  ilVadianoJ;  dalfedification  feconda  del 
tempio, fatta  fotte  Dario,;  9 1  ;  dalla  prima, fatta  da  Salomone, 1 101  ;  l’anno  7  3,0, come  alcuni  vogliono,  7  t,dopo  il  nata!  di 
Chnfto,&il  ir  anno delFimperio di  Vefpafiano:  liauendola Tito  combattuta  dalF Aprile  fino  agli  8  di  Settembre;  nel 
qual  dì  pigi  lolla,  correndo  i  (blenni  giorni  di  Pafca .  Riduflè  egli  poi  tutto  il  Regno  de'  Giudei  in  Prouincia,&  a’  Romani  la 
fòt  topoie.  Fa  Giofefo  conto  nel  vii  libro  della  guerra  Giudaica, che  vi  fi  rinchiu  fe  dentro  .quand’ella  fu  cinta  d’afledio,il  nu¬ 
mero  di  1700000  h uomini, e  donne,  puri,  &  intieri, fenzagPinfermi,&  impuri, che  a  mangiarFhoflic  de’ facrificij  Pafcali 
nonpoteanotrouarfi.  Cingeua,com  e  vuol  Giofefo  nel  vi  libro  della  diflruttion  de’ Giudei, quella  città  al  fuo  tépo  miglia 
4,&  vn’ottauo  ;  &c  era  di  tre  cerchi  di  m  ura  fafc;ata,ne’  quali  s’inalzauano  da  174  torri,  e  tra  quelle  alcune,  edificate  da  Re 
paffati.mafpecialmentedal  primo  Erode, con  magnificenza  infinita  Defcriueil  fitofuo  parimente  Gioachim  Vadiano,e 
Sebastiano  M  unflcro.  Arft  nel  fuo  aCridio  il  tempio  18  giorni  prima  ch’ella  foffeifpugnata,cioè  il  x  del  mele  di  Agoflo;nel 
quel  dì  anco  pr.nia  era  llaco  abbruciato  dal  Re  ie’  Calderi&corfèro  dalla  fua  prima  fondanone  fino  a  quefto  ineédio  1  14 o 
anni, 7  rnefi.e  15  giorni  5  &  dalla  feconda  6  39,040  giorni.  Furono  in  tuttaqueflagueira  prefi  de  gli  Ebrei  94000.  Elio 
Adriano  pokiaia  ridrizzò  P  anno  di  Chriflo  136,  echiamoIladalfuonomeElia,ediedeiaperhabica:ioneagiiLbrei.de’ 


quali, percioche  tumultuauano, non  potendo  tolerar,  ch'ei  vi  haueffe  vn  tépiofabricatoaGioue,&,comefcriue  Spartiano, 
hf.udrelo;oilcircóciderfiprohibno;nefecevccideredaGiulioSeuero  intornoa  50ooo,rouinate  50  loro  fortezze, e  985 
borghi, o  villaggi:  &  a’  Cìirifliani,come  narra  Eu  tropio, diede  la  città.Ricadde  poi  ella  lotto  gPinfedeli.  Ma  ne  feguiti  tem¬ 
pi, ne’  quali  haueanoriceuuta  1  Ccfari  la  fede  Chrilliana, fu  ricuperata  la  Giudea, &  la  Ci  ttà  Tanta  dalle  mani  loro;  &  comi  il¬ 
ei  ira  a  riha  tirarli,  &  a  farti  bella,  viuendo  Elena  Imperadrice:come  ci  fa  fede  Girolamo,fcriuendo  a  Paolina  :a  cui  racconta, 
'chea’  Tuoi  tempi  Gierufàlemme  era  detta  Elia, e  viconcorreanperfoncda  tutte  le  parti  del  mondo.  Ma  fanno  609  di  Chri- 
fto  Coldroi,Redi  Perlia,  efpugnò  la  città;  &,prefoneil  Vedono  Zacharia,grauementefafflifTe:lafciatiui  nòdimenoi  Chri- 
ftir  .ni, che  tributari!  (ìfece.  A  Cofdroipoi  la  tolfè  Eraclio  Celare  intorno  all’anno  di  Chrifto  6  30,einfiemementeil  legno 
della  Santa  Croce;  ch’ei  portò  prima  in  Còltantinopoli,  e  poi  in  Roma.  Ma  indi  a  13  anni  la  leuaronoi  Saraceni  a  Chrittia- 
nì;&  a  Saraceni  i  Turchi  dopo  moli  anni:  li  quali  la  tennero  intorno  a  38  anni,  cioè  fin  che  Gotifredo  Boglionio,  Capo 
della  gran  Crociata.raccoltainfieme  l’anno  -1096  a’conforti  di  Vrban  II  Pontefice,  ed’vn  fànt’huomo,  detto  Pietro  Ere- 
mita,in  compagnia  di  Baldouino,&Euftachio,fratellifuoi,edi  Roberto  Normanno.e  di  Vgon,  fratello  del  Redi  Francia, 
palsònell’Aliacon  vno  efferato  di  600000  fanti.edi  100000  huomini  d’arme;&  tolfe  a’  Turchi  quella  città,  46  8  anni  dopo 
ch’Eracliof  haueua  a’ Perliani  leuatad’anno  di  Chrifto  1099, a’  15  di  Luglio,  hauendolacombattutavnfolmefe.  Prefala 
poi  cominciò  a  rifarla, &ordinouuivn  Patriarcha  con  molti  Vefcoui  in  altri  luoghi .  ordinò  patimente  quattro  ordini  di 
Cruciferi:  cioèi  Canonici  del  Sepolcro;  la  militia  di  S  .  Giouàni.chefur  poi  i  Cauallieri  di  Rodi,&hor  fon  quelli  di  Malta; 
l'ordine  de’ Templari)  ;&  quello  de'Teutonici  .Tennero  quiui  il  Regno  Chrilliani  lo  fpatio  d’anni  8  8, che  fu  fino  all  anno 
di  Cimilo  1187.  nel  quale  anno  del  mefedi  Ottobre  occupolla  ilSaladino,Soldan  dell’Egitto,  fedendo  nell’Impetio  Fede¬ 
rico  Barbarofla.Fecequefti.poi  chel’hebbeifpugnata,tor  giù  de’  campanili  le  capane,  e  profanar  tutti  i  tempi),  ecce"  to  quel¬ 
lo  di  Salomone.  Meflefi  poi  di  fubito  in  punto  fanno  1190  vn'altra  efpeditione  per  PAfia;  alla  quale  andò  Flmperador  Fe¬ 
derico  fuddetto, Ricardo  Re  d’Inghilterra.FilippoRedi  Francia, e  molti  altri  Prencipi  Chriftiani .  Ma  nel  principio  delfim- 
prela  efTendofi  aff  ogato  Celare  nel  fiume  Cidno.Selefo  chiamato  da  Giacopo  Melerò,  apprefìò  Antiochia,  &  poi  partito  Fi¬ 
lippo,  Re  della  Francia,  venuto  indifcordiacon  Ricardo  fòpradetto  Red’Inghilterrateffo  Ricardo  folo,  c’haueua  già  per¬ 
mutato  il  Regno  di  Cipri.da  (è  conquidalo  in  quel  viaggio,  nel  Regno  di  Gierufàlem  con  Guidone,  che  ne  hauea  preio  lo 
fcettrodopoBaldouinoleprofo.fuo  cognato;  fi  meflèadifpugnar  lafàcra  città,  ne  potendo  a  coli  bel  diléguo  dar  fine, per  la 
negligente  del  Chridianefimo  nel  mandaigli  fòccorfb;  fi  accordò  col  Saladino  fanno  1193.  Dopo  la  cui  morte,  del  no  3, 
fecondo  Giacopo  Meiero,&, fecondo  altri  del  ni  5, fatto  vn  Cócilioa  Roma, piacque  a’  Chridiani  Précipi  diripaflàre,  auue- 
gna  che  con  nò  felice  fuccefìò, nella  terra  fanta  Et  coli  tre  anni  dapoi.cioè  fanno  1118, raccolti  affai  di  loro  infieme  in  Vi- 
negia, montarono  in  naue,elé  nediuartirono:&, giunti  in  Soria,prefèro  Damiata, prima  detta  Pelufio,poi  Eliopoli  dall’Im¬ 
peratore  Elio  Adriano, che  la  ridoró, e  fabbellì. Indi  inuiativerfo  Gierufàlem,  Cordino,  detto  da  Paolo  F.milio,e  Giacopo 
MeieroCorradino, figlino!  del  Soldan  del  Cairo,  fece  rouinar  le  muraglie  di  Gierufàlem  ;  ma  non  toccò  la  torre  di  Dauid, 
ne  il  tempio.  Entratoui  adunque  dentro  Giouanni  Re  vi  dimorò  per  pochi  anni:  e  diede  pofciala  figliuola  Iole  per  moglie 
alflmp.Federico  Il.eperdote  gli  affegnò  le  ragionile  il  titolodiquel  regno.Fupoi  fatto  accordo  efTendo  ricaduta  in  poter 
degfinfedeli quedacittà.fanno  1  iz5,o,fecondo altri,  1119, tra flmp.Fcderico.e’l  Soldano,  ch’ei  doueffe  rcnderea  CeTare 
con  tutto  il  regno, fuor  che  alcune  cadella.la  città  di  Gierulàlemme.c  dopo  quello  fecefi  tregua  per  x  anni  trai  Saraci  ni,  e’ 
Cbridianida  qual  dalle  diflenfioni,nate  ne’  principali  del  Chriflianefimo,furotta.&cofi  fanno  1146  fu  da’ Tartari  diflrut- 
taGicrufalemme.Nauigòpofcia fanno  1148  Lodouico  I  X,dcttoil  Santo, Re  delia  Francia.in  Egittoj&sprefa  Damiata.fc- 

fuia felicemente  auanti  nelfimpadronirfi  della  regione:  ma,  trauagliato  dalla  fame, e  dalla  peftdenza ,  fu  Tconfitto  dal  Sol- 
an  finalméte.e  con  due  Tuoi  fratelli  fatto  prigione.Dellaqual  prigionia  rifeoffo, fanno  1168  vollecondue  Tuoi  figliuoli 
tornarui:e  vi  redo  motto  di  pelle  con  vn  figliuolo, e  molti  altri.  Raccolte  ancor  dell’anno  1173  il  Concilio  in  Leone  Grego¬ 
rio  X, per  deliberami  la  ricuperation  di  Gici  ufalemme:ma  non  fi  troua.che  altro  ne  teguiffe .  Tentofli  vn'altra  fiata  f  anno 
1 190  rimprefà:eput(cagion  delle  diteordie, nate  fra’ noftri  Prenci pi^fàtto  pria  buon  progreffo,  andarono  in  guifk  pofeia 
peggiorandole  cote, che  rimatero  al  fin  gP  infedeli  di  tutta  f  Alia  padroni  affolu  ti.  In  tutti  i  fòpra  raccontati  breuementeda 
no:  riuolgimcnti  di  guerre  nel  Regno  di  Gierufàlem  reflò  Tempre  intatto,&  inuiolato  il  tempio  del  fepolcro  Tanto  di  Chri¬ 
fto  ;dicut  Panno  13  3  6  il  Soldano  di  Babilonia  commifelacuftodiaa’  Frati  di  S.Francelco:  ma  non  già  reflò  inuiolato  il 
tempio  di  Salomone;  ilqual  fa  trauagliato  affai, ediftruttopiu  volte,  come  fi  è  già  da  noi  detto:e, rifatto  poi  da’Chriflia- 
ni  in  forma  ri  tonda  con  merauigliofo  artificio,  fu  dedicato  vltimatamente  da’ Mori  al  colto  di  Mahoinete.  E' quella  città 
horfopgetta  al  gran  Turcomelle  cui  mani  peruenne  confvltimarouina  del  Soldano, ede’  Mamalucchi  fanno  dal  nafci- 
mentòdi  Chrifto  15 1 7,il giorno  13  del  mete  dijAprile;edaluifu,effendoquafi  tutta  defolata,fabricatadinuouo,&  amplia¬ 
ta  di  mura  fanno  1 5  41. Chiama  Ciceron  nelforationein  fauor  di  Fiacco  quella  città  maledica, cfofpettoTa .  la  onde  non  è 
merauiglia,  Te  vi  furono  lapidati, &  vccifi  tanti  profeti  ;  &  finalmente  crocififi'oil  figliuol  di  Dìo  .  £'  Lotto  gradi  66, &  1 5  mi¬ 
nuti  in  lunghezza;  Se  gr.  3  o, min .  1 0  in  larghezza. 
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Hiamafi  l’inferior  Galilea ,  paefe  nella  Paleftinadi  Siria,  Galilea  di 
Tiberiadc  -,  e  di  la'  dal  Giordano  ftendefi  infino  all’Arabia ,  dC  alla 
picciola  region  Selbonitide,o,com’altri  fcriuono,Sabanitide.Que 
ila ,  e  la  fuperior  Galilea  ha  il  terren  molto  fenile,  Qt  abondante  di 
ogni  fpcdc  d’alberi,  e  piante ,  e  d’acque  affai  copiofo  ♦  Sonoui  pa- 
rimente  le  citta'  molto  fpeffe,  e  quantità  infinita  di  genti,  E'nel- 
l’inferiore  il  lago  di  Tiberiade ,  che  fi  chiamo'  prima  lo  ftagno  Ge- 
nazar ,  o  Gcnefaret ,  per  le  ragioni  dette  da  Domenico  Negro  :  &£ 
nominoffi  ancora  Marc  di  Galilea  :  hora  chiamali  da  gli  habitatori  Mar  di  Tabaria* 
Quefto  è  il  mar,  douegià  Chriffo  Giesù,  Signore,  e  Saluator  noftro,  trouati  prima  Pie- 
tro,  8 i  Andrea,  che  pefcauano,  Iafciar  fe  loro  le  reti,  e  feguirfi  *  Indi ,  trafcorfo  piu  auan- 
ti, vi  ritrouòaltrefi'  Giacopo,e  Giouanni  fratelli  con  Zebedeo,  padre  loro:  li  quali, aban 
donato  il  padre ,  gli  andarono  dietro  ♦  Quefto  e'  il  mar ,  nel  cui  lido  apparuea’  difcepoli 
Tuoi  fulla  quarta  vigilia  della  notte:  doue  Pietro  fi  gittò  all’acqua,  per  corrergli  còtro  :  ÒC, 
aflalito  dalla  procella,  e  dal  vento ,  che  gli  fe  temer  di  affògarfi,  gridò,  chiedendo  aiuto  al 
Signore  :  ilquale ,  aiutandolo,  diffegli,  Huomo  di  poca  fede ,  perche  dubitarti  f  Quefto 
è  il  mare, a  cui  comandò, ponendo  freno  a’  venti,  che  lo  trauagliauano,  mentr’egli  fi  dor- 
mia  nella  barca  ♦  Quefto  è  il  mare ,  in  cui  fe  gittar  le  reti  a  gli  apoftoli ,  c’haueano  in  dar- 
no  tutta  la  notte  peicato,e  poi  trarle  graui  per  la  preda  infinita.  Per  le  città,  e  per  le  caftel- 
la  all’intorno  di  quefto  mare  fece  egli  già  tanti  miracoli,  ch’ei  fu  conofciuto  per  Dio.Gi- 
raqueftomare  zo  rnigliaGerrnaniche,ficomeuuoleilMunftero  :  e  fi  ftende,  fecondo 
il  Volterrano ,  e  Domenico  Negro ,  dal  Settentrione  al  Meriggioin  lunghezza  per 
16,  OC  in  larghezza  per  6  Italiane,  L’acqua  fua  e' pura,  e  dolce,  e  ripiena  quali  di  ciafcu- 
na  fpecie  di  pefei .  Onde  fofs’egli  detto  di  Tiberiade ,  Giofefo  con  molti  altri  lo  narra . 
percioche,  falito  aH’Imperio  Tiberio ,  Erode  Tetrarca,  ilquale  era  amiciffimo  fiio, edifi¬ 
cò  vna  citta'  foura  quefto  Lago  uerfo  l’Occidente  in  fuo  honore, cingendola  di  muraglia 
fortiffima:  e  la  chiamò  Tiberiade,  Dalla  città  prefeilnome  poi  il  Lago ,  fopra  cui  ella 
fìendeuafì ,  Concorfe  ad  habitaruigran  numero  de’circonuicmi,  Oc  gran  moltitudine 
di  tutta  la  Galilea,  aftretta  dal  predetto  Erode  ad  andarui,  Furonui  etiandio  mandati 
non  pochi  poueri ,  e  ferui  :  e  donati  a  tutti  campi ,  e  denari  :  &C  data  appreffo  a’  ferui  la  li¬ 
bertà',  accioche  vi  rimaneffero ,  Fabricò  Erode  di  molte  cafe  a’  priuati ,  oltre  a’  denari ,  e 
poderi, che  donò  loro,  pur  bramando  a  rimanerui  inuogliarli:  dC  finalmente  fece,fecon  * 
do  la  patria  legge,  cittadino  colui,  che  haueffe  Tiberiade  habitata  per  certo  tempo.  Nar¬ 
ra  Suida,  che  in  Tiberiade  ferbauafi  da’  Prencipi  de’  Giudei  con  gran  diligenza  un  me¬ 
moriale,  o  catalogo  di  tutti  i  facerdoti  loro ,  dal  primo,  che  fu  inftituito,  fucceffiuamente 
di  tempo  in  tempo  formato  :  nel  quale  fi  uedeua  eflere  ftato  notato  anco  Giefu  Chrifto , 
noftro Saluatore, Fu  quefta città  perle  guerre  fpeffe uoItetrauagliata,&  afflittale  fi¬ 
nalmente  quafi  rouinata  del  tutto ,  Donolla  già  dell’anno  top,  nella  diftributione ,  ch’ei 
fece  a’  compagni  delle  città ,  prefe  in  Leuante ,  Gotifredi,  Conte  di  Bologna,  Capo  del¬ 
la  prima  Crociata ,  a  Vgon  Falcobergenfe ,  che  fu  detto  altrefi'  Audomarenfe  :  come 
Giacopo  Meiero  racconta ,  Il  qual  parimente  fcriue ,  OC  feco  Paolo  Emilio ,  e  Sebaftian 
Munftero ,  che  la  fortificò  pofeia  affai  Raimondo ,  Conte  di  Tripoli,  regnando  in  Gie- 
rufalemme ,  dopoBalduino  il  leprofo ,  Guidone,  OC  mentre  la  Chriftianità  era  mal  trat¬ 
tata 
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tata  in  Oriente  dal  Saladino .  il  quale  tutto  il  furor  fuo  riuolfe  centra  Tiberiade  :  & ,  do¬ 
po  unafeliceuittoria, ottenuta  centra  Chriftiani,ouefudalui  prefo  il  Re  Guidon  fo- 
pradetto,Tefpugnò,S£ fe  ne  impadroni  infieme  con  Laodicea,Tolemaide,  Barati,  Afca- 
Ione,  OC  altre  città,  Tanno  del  Signor  noftro  1187»  Venne  poi  nella  perdita  generale,  che 
fecero  i  Chriftiani  di  tutto  il  Leuante,  eftinto  il  Soldan  del  Cairo,  e  i  Mamaluchi,  in  po- 
ter  de’ Turchi  Tanno  1517.  Leggefi  in  Giofefo  al  1 1  i  I  capo  del  X  Vili  libro,  effer  po¬ 
co  dittante  da  Tiberiade  vn  borgo ,  detto  Ammaus,copiofo  di  acque  calde  faluteuolif- 
fime .  Die'  c^uefta  città ,  per  quanto  fi  dice, nel  principio  del  fuo  Imperio  Selim  1 1,  Signor 
prefente  de  Turchi ,  ad  vna  Hebrea ,  detta  la  Signora  di  Gratula ,  in  dono  :  che  la  va  ri- 
nouando,e  riducendo  alla  primiera  bellezza  »  Concorreui  gran  numero  di  Giudei,  par¬ 
te  di  lor  volontà,  parte  inuitati  da  lei  :  e  credefi,  c’habbia  ad  eifere  affai  popolata  :  e  per  lo 
fitoameno,eper  la  fecondità'  del  paefe,  Mette  Tolomeo  ilJL,ago,foprailquale  ella  e' 
porta,  fono  a  gr.  67,  min*  15  per  lunghezza  ;  e  gr.  31,  min,  6  per  larghezza. 
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’lfoladi  MA  LT A,poffedutahoggi  da’CauallieridiS.Gio- 
uanni  Batti  lia;  a’  quali  ella  fu  donata  da  Carlo  V  Imp.  con 
apnrouatione  di  Clemente  V II  Pont.l’annoi  5  2  ?,fetfanni 
dopo  la  pleiadi  Rodi,  ou’effi  prima  dimorar  foleuanojè  ìon- 
rana  dal  promontorio  della  Sicilia, già  Pachino,  &  hora  Ca¬ 
po  Fallerò  nominato, 6  o  miglia:  dalfIfola,giàGaudos,hora 
detta  Limola,  90,  la  qual  Callimaco  chiamò  Fifola  di  Calipfo:  e  dall’ Africa  1S0. 
Dalla  parte  di  Ponete  ha  vicina  fifola  di  Glaucone, come  recita  Domenico  Ne 
grò,  dal  i feparata  co  vn  picciolo  (fretto  di  mare-, la  qual  da’ nauigati  fi  chiama 
il  Gc  20, e  da  O aidio  lu  detta  CoIira.Dal  Leuate  ne  ha  vn’aitra, detta  Gea,abon 
dantedi  palme, &  d’altre  piante  fruttifere .  Palladi  molti  altri  luoghiancora,  e 
proprij  di  quefl’ifoIa,e  vicini  ad  effa, Domenico  Mario  Negro  diffulamente. 
E'iunga  Titola  miglia  22, larga  12;  e  circonda  miglia  Co.  Ha  calLella  8,&  ville  45. 
Già, per  quanto  altri  fcriuono,fu  foggetta  a  Cartaginefì  :  della  cui  lingua  1  pae- 
fani  li  vagliono  ancora,  e  quiui  parimete  fi  veggono  molti  antichi  falli,  di  let¬ 
tere  Cartaginefì  (colpiti, quali  agli  Ebraici  caratteri  fomiglianti,e  nella  figura, 
e  ne’  punti.  Et, che  la  lingua  de  moderni  Maltefi  dalfanticade’Cartagineii  no 
molto  fia  differente, da  ciò  fi  comprende  ;  ch’efli  intendono  le  parole  d’vn  cer¬ 
to  A  nnone  Cartaginefe, da  Plauto  a  fauellare  introdotto, &  Auicéna,  &  alcuni 
altri  fcrittori:quatunque  la  loro  lingua  fia  tale, che  fpiegarfi  con  la  Latina  non 
fi  può  acconciamente;  e  molto  meno,fe  non  da  quella  gente, parlarli.  Viuono 
i  MaltefialFvfanza  de’ Siciliani.  Ha  fifola  porti  ottimi, per  li  quali  già  diuen  • 
ne  alfai  ricca  per  le  tele  di  lino,  che  vi  fi  teffeuano  in  copia  grande  .  E  uni 

vna  città  del  nome  delf  ilola,  8  miglia  lontana  da’  borghi  di  Sant’Angelo,  e 
di  S. Michele, inelpugnabili  fortezze .  Regnouui  da  prima  vn  Reietto  Batto, 
ricco, nobile, e  chiaro, per  hauer  dato  a  Didone  ricetto  ;  mentr’ella  fui  lido  Li¬ 
bico  edificar  faceua  la  picciolaBirfa.  A  coftui,  morta  Didone, fi  rifuggì  Anna, 
forella  di  Rincacciata  del  regno  dalarba;  e  quiui  fi  (Lette  due  anni:  poi  fi  partì, 
per  tema  di  Pigmalion ,  fuo  fratello .  Cominciarono  i  Maltefi  a  riconofcer 
per  Signori  i  Romani,  quando  quefti  la  Sicilia  occuparono  :  e fempre  ne’fe- 
guiti  tempi  viffero  con  le medefime  leggi, cò  le  quai  viffero  i  Siciliani ,  &  heb- 
be  i  medefimi  Rettori, che  erano  da  Roma  in  Sicilia  mandati .  Fu  de’Maltefi 
grande  amico  Falarijtiran  d’Agrigento.  Già  erano  in  Malta,  non  molto  dalla 
terra  lontani, (opra  due  promontori,  volti  a  Settentrione,  due  chiari  tempij, 
per  religione, e  per  bellezza  ;  F  vno  a  Giunone, Faltro  ad  Ercole  facro  :  de  qual 

ancori 


ancorle  reliquie  fi  veggono .  MaTolomeo,di  queF’ifola  ragionando,  poneil 
tempio  di  Giunone  verfo  Lcuàte,e  quel  d’Èrcole  verfola  parte  d’Ollro  .  Sullu 
cima  del  promontorio  v’ha  bora  vna  capeila, dedicata  a  Sàta  Maria, detta  della 
Corte.  Furono  da  Cicerone  rimprouerate  àVerre  le vefbi,il  mele, e  i  panni 
arazzi  di  Malta.  LodaStrabon  queF’iioìa,  per  razza  di  cani  piccioli,  Melitei 
chiamati  a  luoi  tempi:  onde  nacque  il  prouerbio  del  cagnuol  Mehteo  }  che  fi 
luole  vfare, quando  fi  ragiona, o  s’intende  di  cola  delicìofa.  Vuol  nondimeno 
Plinio  nel  lib.  1 1 1,al  cap.vltimo,che  quelli  cani  nafceffcro  in  certa  ifolctta.ch’è 
tra  Flllirico,e  Curzola}  la  quale  ifola  Foggi  F  chiama  Meleda  :  &:  piace  ad  altri, 
che  li  alleuaffero  in  ella  Curzola,che  già  fu  detta  Corcyra  Melarna.  San  Paolo, 
rotto  in  mar  per  fortuna, fu  ritenuto  in  Malta  cortefeméte  da’ Barbari,  quindi 
gFifolanìFhannom  gran  ripetenza; &aluihan  dedicata  la  chiela  delVefco- 
uado.  vedefi  ancor  fui  lido,oue  la  naue  di  S .  Paolo  fdrufcì,  vna  aflai  venerabil 
capeila .  hauui  altresì  vn’antro,nel  quale  dimorando  egli  in  prigione,  Fano  da 
molte  infermità  i  paefani  :  e  credeF,che  per  lui  non  nalca  nell  ilola  alcuno  ani¬ 
mai  nociuo,o  velenolo  }  &,fe  vi  c  d’altronde  portato, vi  pda  la  forza .  Da  quel- 

I  antro  molti  fpiccano  il  laflo  ;  col  quale  poi  nella  Italia, chiamandolo  grafia  di 
S.Paolo,guarifcono  i  morii  delle  ferpi,  e  de  gli  feorpioni .  Nella  cima  d'vna 
punta, alquanto  lunga, e  Fretta, dirimpetto  quali  a  Capo  Palìero,  v’ha  il  callel 
diSant’Ermo.  NelPontcficato  d’Innocentio  I  vi  fu  fatto  vn  Concilio  di 

I I  4  Velcoui  contra  Pelagio  heretico:  nel  qual  Concilio  Fa  gli  altri  conuen- 
neroSiluano,Vefcouo  di  Malta'}  Aurelio,  Vefcouo  di  Cartagine -,  e  Sant’ Ago- 
Fino  :  et  le  deliberationi,in  quello  fatte, fono  da  Gradano  dette  caMeliuetane. 

E' pariméte nominato  Meliuetano  quel  FauFo,”gràdiFimo  dìfenfore de’  Ma¬ 
nichei.  In  q ueF’i fola  foFen nero  Fanno  1565  i  Cauallieri  di  Gierufalemme 
vngrauiFimoaFediodavn’armatadiSulimano  di  piu  di  100  legni,  da  lui 
mandata  alla  fuaifpugnatione:  &a’  12.  del  Settembre  di  quelFanno  medeF- 
mo,dopo  molti  FeriFimi,e  gagliardiFimi  alìàlti,e  fcaramuccie, e  dopo  la  mor¬ 
te  di  111  Cauallieri  di  quell’ordine, di  molti  altri  huomini  illuFri,  e  di  gran 
numero  d’altre  perfone, fecero  i  MalteF  ritirare  i  T urchi,con  perdita  di  2.5000 
di  loro,  &  partire, fenz’hauerui  nulla  operato .  Dopo  la  partita  de’  quali  Fra 
Giouanni  di  Valletta, gran  MaeFro  di  quella  Religione, cominciò  a  fabricare 
vna  forte  città  fotto  il  caFel  di  Sant’Ermo, Fanno  15  66,  che  chiamò  dal  fuo 
cognome  Valletta  }&a  fortificar  tutti  gli  altri  luoghi  neceffarij  congran  dili¬ 
genza.  E'fottopoFaagr.  38,  min.  45  in  lunghezza} &gr.  34,  min. 4 
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R I P  O  L I,  paefe  nella  parte  della  Barbarla, già  detta  Nu¬ 
midia, fu  coll  nominata, per  quanto  dice  Solino, e  1  Vol¬ 
terrano, da  tre  ciniche  v’erano  athoraj  i  nomi  delle  quali 
fono Tafran, Abrotano,  e  Lepti  grande.  Abrotano  è  da 
Strabone  nel  V I  chiamata  anco  Neapoli,cioè  città  nuo- 
ua:  la  quale  nella  Fenicia  pongono  alcuni .  La  gran  Lepti 
è  quella, fecondo  che  dice  il  Giouio  con  altri,  c’hoggi  fi  chiama  T  ripoli  :  & 
ha  vn  porto, da  Tolomeo  decto  Garafà,fotto  gradi  4i,min.i  5  in  lunghezza^ 
&  gr.3ijmin.40  in  larghezza.  Ma  la  picciola  fu  quella, che  fi  dille  parimente 
Neapoli,pollafrale  due  Sii  ti, oue  fono  i  Lotofagi, huomini  a’  foreftieri  cor¬ 
tei!  ;  per  quel  che  canta  Omero  nell’Odiffea  :  quàtunqtie  affermi  il  Giouio, 
che  la  città  d’A  fica, Lepti  picciola  anticamente  chiamata, hoggi  da’  Barbari 
fia  detta  Mahomedia.  Di  Lepti  nell’Africa  fa  fouente  mention  Giulio  Cela¬ 
re  ne’  Puoi  cómentarij .  Ha  la  Fenicia  vn’altra  Tripoli  j  fotto  di  cui  fi  conte- 
neuano  già  Tiro, Sidone, &:  Arado, da  gli  habitatori  delle  quali  città,  venuti 
già  in  Africa, efferui  fiata  fondata  Tripoli  afferma  Salluftio  nella  fua  hifto- 
ria della guerra,c’hebbero  con  Giugurta  i  Romani,  fcriuédo  cofi .  Fu,  dice, 
quefta  terra  da’ Sidonij  fondata:  li  quali, per  le  difcordie  ciudi  della  patria 
partiti, andarono  con  le  naui  in  quei  luoghi .  Giace  ella  fra  due  Sirti,  c’hàno 
il  nome  dall’effetto,  che  fanno  .percioche  fonduegolfi  quafi  nelF  eftremo 
delF Africa, eguali  di  natura, ma  di  grandezza  ineguali  :  i  luoghi  de’  quali, al- 
la  terra  vicini, fono  molto  alti  -,  &  il  rimanente  è  in  quefla  parte  alto,  &  in 
quella  baffo, e  per  confeguente  trauagliato  dai  mare .  conciofia  che,  quan¬ 
do  egli  crefce,e  fi  (degna  p  lo  Loffio  de’  vetf  Fonde  fozzopra  volgono  mon¬ 
ti  d’arena,  ghiarra,e  gràdiffimi  (affi,  onde  è, che  hora  ha  vna  faccia,hora  vn 
altra  quel  luogo, fecondo  ladiuerfitàde’  venti, che  fpirano.  quinci  i  paelani 
vi  diedero  il  nome  di  Sirti.  Il  linguaggio  della  città  partecipa  del  Numidi- 
co, per  la  prattica  de’  cittadini  co’  Numidi  vicini .  Viano  leggi,  e  quanto  al 
gouerno  loro, e  quanto  alla  religione, Sidoniche  ;  &  in  molte  altre  cole  a’  Si- 
doni  fomigliano,il  che  è  piu  facile  a  loro  offeruare,per  non  elfere  ad  alcuno 
foggetti.  Fra  loro, e  t  Cartaginefi,e  la  piu  habitata  Numidia  fi  llcdono  mol¬ 
ti  ampi  diferti,  &c.  Nacque  in  Lepti  Seuero  Imp.  11.fi  come  afferma  Elio 
Spartiano  nella  fua  vita.  Fu  quefla  Trip  oli  d’Africa  già  prefa  da  Pietro  Na- 
uarro, Capitan  generai  cotrai  Mori  delle  geti  delXimene,  Arciuefcouo  di 

Toledo. 
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Toledo,  ma  poi  venne  fotto  Dragut  Turco, fàmofo  cordile  ;  il  quale  fu  ('ot¬ 
to  Malta  amazzaco  fanno  1565  da  vn  colpo  di  artiglici  ia .  Qfuindiface- 
ua  quelli  a  padaggicri  di  grandiflimi  danni .  perche  del  1559  conchiufe 
ilCatolicoRc  Filippo  di  Spagna  di  (cacciarlo,  e  di  ridar  quel  luogo  in  po¬ 
ter  de  Chriftiani .  Meda  dunque  in  punto  vn’armata  di  60,  e  piu  le¬ 
gni  iottoilgouernodi  D . Giouan della  Cerda,  Duca  di  Medina  celi,  & 
Vecerè  di  Sicilia  j  fece  adàlcar  prima  le  Zcrbc:  doue  cjuello,che  pofeia  fuc- 
ced'e,habbiamo  affai  appieno  lpiegato  nella  delcrittion  di  quelf  Jfola . 
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ERB  E  è  ilo  la  nella  riuiera  delFAfrica  di  rincontro  al  Capo 
d’EItalia,&oppoftaallapicciola  Sirte,  fecondo  Strabone:  & 
con  vn  pontealla  terra  ferma  s’vnifce.  Piace  a  moderni, 
quella  elFer  quella, che  Plinio  al  7  capo  del  5  libro  chia¬ 
ma  Meninx,polladaTolorneo  fottoagr.  39,  min.  30  in 
lunghezza  ;  &  gr.  3  1, min. 2.0  in  larghezza  :  &  afferma  eflère 
fiata  da  Erap  Itene  detta  Lotofàgite }  percioche,  come  anco 
fcriue  nel  1 1 1  libro  Strabone, i  Lotofagi  Fhabitauano.La  fua  lunghezza  Per iue 
effo Plinio  edere  di  miglia  3  j,& la  larghezza  di  2. 5 .  ma  vuole  alcun  moderno, 
ch’ella  piu  di  miglia  1 8  non  giri .  Solea  d’intorno  a  quell’ifoia/i  come  nel  mar 
di  Tiro, città  delf  Affa  minore,  predo  a  Sparta,  e  nel  lido  della  Geculia  fopra 
l’Oceano, come  narra  Plinio  nel  cap.36  del  9  libro, nafeer  la  porpora .  Narrano 
gPhiftorici,che  in  queft’ifola  fuggì  Mario, e  fi  alcole  dalle  perlecutioni  di  Siila. 
Sono  uomo  adanni  50,ch’ellafuaflàhta,e  Taccheggiata  da  Chrilliani:  dubito 
pofeia  dal  Re  di  Tunifi  ricouerata;  che  la  fece  rihabitare ,  e  Libi  icouui  vna  roc¬ 
ca.  Ma, venuto  a  morte  il  P.e  Hutmen,Fifola,che  volle  elfer  libera, ruppe  il  pon 
te, il  quale  con  la  terra  ferma  Fvniuaj  &  fecefi  capi  :  tra  quali  nata  difeordia,  vn 
Polo  le  ne  fece  Pignore.  L’anno  di  Chrillo  1 5 1  o  Ferdinando, Re  di  Spagna, det- 
to  il  Catolico,mandouui  vn’armata  di  piu  che  100  vele,epiu  di  20000  Spa- 
gnuoli, Lotto  la  codotta  del  Cote  Piero  Nauarro, Capitan  famofo,  per  la  pi  eia, 
poco  auanti  fatta, del  porto  Mazachibir,di  Orano, del  Pegnon,di  Velez,  Arzi- 
glia,Ceuta,Buggia, Tripoli, e  molti  altri  luoghi  di  quelle  mai  incoi  quale, d’im- 
prouifo  da’  Mori  alTalito, fu  rotto, có  l  i  morte  di8oooSpagnuoli,edi  D.  G ar¬ 
ci  di  Toledo, fìgliuol primo  del  Ducad’Alua.Mandcuui  vltimamente  Carlo 
V  Imp  .vn’altra  armata  fotto  la  guida  di  D.Vgo  di  Moncada,Vccerè  di  Sicilia, 
&  Cauallier  di  Rodi;  &  hebbela  con  patti, che  doueffe  ogni  anno  pagare  5000 
doble  al  Vecerè  di  Sicilia*.  Finalmente, perduta  vn’altra  fiata,  fu  del  1560  tac¬ 
qui  fiata  da  D.Giouan  della  Cerda,  Duca  di  Medina  cceli ,  Vecerè  di  Sicilia,  & 
General  delfarmata  Catolica:  il  qual  vi  fece  vn  forte  mirabile, e  nominollo  Fi- 
lippalcazer  j  &  lafciouuialla  guardia  D.Aluaro  di  Sandè,  illuflre  Colonnello, 
con  5000  Poidati. Manel  ritorno  incontratoli  il  Generale fuddetto  in  Piali 
Bafcià, Capitan  delFarmata  T urehefea, fuggendo  la  battaglia, riceuc  grane  rot¬ 
ta, e  vi  perde  17  galee, ben’armate,e  fornite  d’huomini  ;  &  molte  grolle  naui 
altri  nauigli. Quindi  partiti  i  Turchi, feguédo  la  vittoria, corlero  alFaffedio  del 
Forte, e  lo  prelero,dopo  molti  alfalti,al  fine  di  Luglio,con  morte  di  quali  tut¬ 
ti  i  foldati, che  v’erano  alla  difèfa;  e  con  prigionia  di  molti  illuftri  perPonaggi, 
e  del  fuddetto  lor  Capitano  D.Aluaro  :  che  due  anni  dapoi  fu  dalF  Imperador 
Ferdinando  I  rifcolfo. 
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TIMISTITANO. 

'  Nella  proirincia  del  Medico, in  quella  parte  della  terra,  che  trouò 
Ernando  Cortefe  Panno  i  y  io,  vn  am  pio  lago,  per  40  miglia 
lontano  dal  mare,  il  quale  ha  origine  da  altiOlmi  moti  verfo  Olirò, 
egirapiudi  30  leghe.  Diuidefiqueftolagoinduepartiffaim- 
nor  delle  quali,  a’  monti  vicinartene  acqua  dolce  ;  e  Tulle  nue,e 
foura certe ifolette nel  mezo alcune  citta'.  Ma  1  altra  parte  mag- 
2Ìore,chepiu  verfo  Tramontana  fi  ftende,  ha  i’acque  amariffime: 
^oltreadal^  luoghi, che  falle  riue  gli  fiedono ,  ha  lontana  vn  miglio  vna  mirabi  cit- 
SStSÌ  ,1  lago  dolcclìretto.e lungo.'lfalfoquaU ro.ondo  Chiudono 

tutto  illago  i’alpineuofe,- fuorché  ira  Tramontana  e  Leuante:  Alunno  alle  radici  di 

molte  ville.  Cinge  Timiftitano  pocomenditre  leghe:  e  lhabitano  piu  di .xooooo 
perfone .  E'  la  città  piu  lunga, che  larga .  Entrauifi  perire  vie  alte  di  pietra, e  di  terra  :  eia. 
Lna  delle  quali  e  larga  30  paifi,ouer  piu.  L  vna  di  quefte  firade  e  lunga  due  leghe, 
l’altra  vna  e  meza:e  quelli  due  ientieri  attrauerfano  .1  lago, e  penetrano  al  di  dentro  del- 
la  citta  ;  congiungendouifi  infieme  nel  mezo  di  modo, che  può  fi  quafi  dire, edere  vna 
via  fola.  Stcndeli  dalla  terra  ferma  la  terza  ftrada  alla  citta  per  lo  (patio  d  vn  miglio  : 
dietro  allaqualdifcorre  pur  dalla  terra  ferma  alla  citta  vna  feriuola affai  groffa, che  vi 
conduce  acqua  dolce  ;  di  cui  beue  la  gente,  K  vaffi  nelle  lor  barche  vendendo  :  benché 
vi  fìan  de’  pozzi, fi  come  quiui  in  Vinegias  vfafardi  quellade  fiumi.  Hala  citta  bel- 
liffime  vie^parte  mattonate, e  parte  accompagnate  dall’acqua  :  per  la  quale  acqua  non  fo- 
lo  effì  nauigano  con  le  Canoe, che  fono  lor  barche, capaci  di  quattro, e  cinque  perfone  ; 
ma  appreflo  mandano  fuori  della  città  le  immonditie.  Vedeuili  di  quefte  barche  vn 

gran  numero.  Serrano  la  città  A  l’aprono  cinque  porte  di  merauighofa  ftruttura. 

L’ornano  di  molti  ponti,e  di  molte  torri.  Hauui  di  molte  piazze, dedicate  alle  cofe 
neceffarie:&  fra  l’altre  vna  grandifiima,  circondata  tutta  di  portici,  nella  qual  ciafcun 

di  concorrono  per  comprare^  per  vendere  piu  di  60000  perfone,-  OC  ne*  dì  di  merca¬ 
to  che  vi  fi  celebra  di  cinque  in  cinque  giorni, piu  di  400000.  Sonoui  le  rughe  di  cia¬ 
scuno  artificio, e  di  ciafcuna  mercatantia .  percioche  in  vna  parte  ftanno  tutti  i  venditori 
dell’oro  :  &  vicini  a  quelli  tutti  quei  delle  gioie  :  6C  in  altra  parte  vn’altr’ordine  dimora  di 
artefici  *  infino  de  gli  fpeciali,de  legnaiuole  de  gli  herbolai .  Sonoui  di  molte  Mefchi- 
tebelliffimeda  maggior  delle  quali  è  grande, quanto  vna  citta' .  dC  circondata  d’alta  mu¬ 
raglia  fatta  di  calce, e  di  pietra .  Fabricauifì  di  calce,  e  mattoni  con  merauigliofo;  giudi- 
ciò  veggonuifi  alcune  cafe  di  ecceffiua  grandezza.  Arriuano  in  altezza  tutti  gli 
edifìci  ad  vn  termine  fteffo  ;  ne  f  vn  piu  s’alzadell’altroteccetti  alcuni,  c’hanno  le  torri. 

Cuoprono  le  lor  cafe  di  terrazzi  piani,infieme  congiunti;  per  li  quali  da  per  tutto  può 

andarfi.  Il  popolo  è  d’incredibile  induftria,e  di  fottiliffìmo  ingegno .  Stima  molto  po¬ 
co  le  donne, ne  lor  commette  fegreto.  Prendono  i  paefani  di  molte  mogli:  alle  quali 
nondimeno  vna  fola  e  fuperiore;  i  cui  figli  poi, morto  il  padre,  foli  rimangono  heredi. 
Vfano  nel  prender  quella  alcune  lor  ceremonie,che  non  offeruano  nelle  nozze  delibi¬ 
ne .  Dilettanfi  dell’amore  de’  mafehi  ;  bC  beono  fanza  mifura.  Pffciano  gli  huomini 
alla  terra  piegati  ;  brinando, ftan  dirittele  donne .  Sepelifcono  gli  huomini  in  certe 

tombe  murate  :  Racconciandoli  affifi  in  vnfeggio, pongono  loro  appreffo  la  rotella,  e 

la  fpada,e  molte  gioie,  in  oro  legate .  ma  mettono  prefio  alle  donne  la  conocchia ,  8C  il 
fufo.con  tutti  gli  altri  finimenti ,  vfati  nel  iauorare  da  loro  credendo,  che,  dou  elleno 

vanno 


FOLDOUT  BLANK 


$TRO 


SALSO 


coti  eruar 


fj«. 


om  a  ori 


~ìhe  uiWa  m  la-  onta 


TRAKC.  NTA.NA 


vanno  dopo  la  morte,alauorar  fìan  tenute»  Emettono  predo  a  tutti  de’ cibi }  dicendo, 
che  nel  viaggio,ch’effì  hanno  a  fure,dan  loro  per  fouticnimeiuo  quel  cibo .  Seta,  mele,c 
ceravi  nafee  in  gran  copia  .  Mangiano,  quando  poffono,la  carne  humana  per  foauiffi- 
mo  cibo .  Sono  affai  valenti  guerrieri, &  i  migliori  forfè  di  quelle  parti.  GridoIi,ch’cffi 
adorano, fono  affai  maggiori  d’vn’huomo  grande, comporti  di  femcnza,e  legumi.ch  effi 
vfano,pedi,c  mefcolati  inficine,  &  incorporati  col  fangue  de’ cuori  di  coloro,  che  veci- 
dono  in  facrifìcio  :  a’  quali  fuor  de’  petti  li  cauano, mentre  fono  :àncor  viui,  quando  li  fa- 
crifìcano.  A  quelle  loro  (fatue, porte  nelle  capelle,  offerifeono  molti  cuori  d’huomini; 
edelfangue,chen’efce,vngonoloroilvolto.  Han  per  ciafcun  loro  bifogno  idoli  pro¬ 
pri], fecondo  il  coftume  antico  de’  gentili  ♦  Riuerifcono  il  loro  Re  con  grande  hum  il  tà, 
gli  vbidifconoprontiffimamente^vfanonelferuirlo  ceremonie  infinite.  Foranofi  i 
giouani  il  labbro  dt  fotto  j  e  vi  appédono  vno,o  due  pezzi  piccioli  d’oro  di  valor  d’vno, 
o  di  due  ducati .  Ma  della  religione,de’  facrifictj,de  gli  ornamenti, dell’arme  difenfiue,  e 
offenfiue,de  gli  animali  terreftri,&  acquatici,che  vi  fono,  del  veftir  delle  donne,  e  de  gli 
huomini,de’cibi,edellebeuade,delleleggi,ede’coftumi  loro  percioche  fi  farebbe  trop¬ 
po  lungo  trattato, volendo  piu  particolarmente  parlarne:  meglio  fìa  mandare  il  curiofo 
a  gli  fcritti  del  fopranominato  Ernando  Cortefe,e  d’vn  fuo  gentil’huomo  ;  il  qual  nella 
defcrittiondelfìtodellacitta'vedefi  in  qualche  parte  variar  dal  fopradetto  Cortefe. 
Auuertifca  pero'  il  lettore,  che, prima  che  da  gli  Spagnuoli  foffe  quefta  citta'  foggiogata, 
l’anno, come  già'  s’è  detto,  15x0,  era  ella  tale,  qual  deferitta  l’habbiamo  :  &C  1  coftumi 
tali  de’  paefani, quali  fono  narrati  da  noi .  Perde'  poi  per  le  guerre, che  furono  tra  gli  Spa¬ 
gnuoli, &  i  paefani,quafi  tutta  la  fua  forma  primiera  :  in  guifa  che,diftrutta  in  gran  parte 
per  effe,pofcia  se  rifatta  di  nuouo  ;  &,  atterrati  gl’idoli,  &  fpenta  la  lor  fuperftitione,  hor 
vi  fi  adora  Iddio,&  Giefu  Chrifto,  OC  han  le  gemi  apprefi  piu  ciudi  coftumi. 


4  9 


PEGNON  DI  VELEZ. 

Vello  è  vn  caflello  fòrtiffimo  nella  riuiera  dell'Africa, po¬ 
rto  quali  per  fronte  allo  flretto  di  Zibilterra,  in  vngran 
fenodel  Mediterraneo,  fraCeuta,  che  Tolomeo  chiama 
Exi!iffa,&:  Alcudia, nominata  da  lui  Teniolonga  *  edifica¬ 
to  (opra  vno  fcogho,poco  meno  che  alla  terra  ferma  con¬ 
giunto^  vicino  ad  vna  città  fàmofa,  nomata  VELEZ 
della  Gomera,  già  Abila,  o,  come  vuol  Tolomeo,  Alibe  detta }  da  cui  detto 
Pegno  ne,  eh  e  Tuona  Tcoglio  nella  lingua  Spagnuola,p  refe  già  il  nome .  Era 
quello  nofledutogià  da’  Maumettani  :  &  vi  fi  riduceuano  molti  corfàli  j  e 
quelli  appunto  di  Algieri,  che  già  fi  dille  Giulia  Cefarea:  ciafcun  de’quali 
vfciua  quindi  arubbare,&  aflalire i  noilri  nauigli,congraue danno  de’po- 
ueri  nauiganti,  &  non  picciola  vergogna  della militiaChrilliana.  Ma  dal 
valor  di  D.Garcì  di  Toledo, Generale  dell’armata  Catolica, il  quale  con  piu 
di  1 5  o  legni  diedegli  vn  ferociflimo  aflàlto,  fu  prefo  il  terzo  giorno  dopo 
1  afledio,  l’anno  i  >  6  nel  mele  di  Agollo. 


t 
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il  *vro  et  naturai  rito  della\>illa  di  \}cic7>de  (j  ornerà,  et  V  in'  cffugnaUle  iorteat  Cartello  chiamate'  il  Mignon 
man  far  lafpia  ber  poter  rakvarre  et  prender  nautlij  de  Mercanti  ;  nera  e  preso  per  H’Re  Catclito  JUilippo'Rci 
i  Gallerò  dinatta,  io  di  Sicilia,  d  dijTapoti ■  8'  di  Eircrvza,  6.  del  l'ilare  ant/.  Colonna,  vz •  del S •  Gnò  'Jinarca , 4. , , 
e;  Gentil  '  huoment ,  che  (just  otte  sor  ano  nominati  alli  lochi  loro ;  et  efiendo  l1  armata  guarnita  di  bona  prouisicnt 
una  forte  diapa,  et  >  alfa  nauige  aereo  dPignon,  ef  ~ — -  ■* — J- 


jtta,  nel  tjual  luogo  sólcuano  li  scori  et  C( 
inmdaga,  da  ■  Garda  dcTolcdó,  natta  anale 
Portogallo,  un1  urea  arofìd  di  zoo 0  •  salme, 
uà,  la  aual  è  3  •  leghe  lontana  dal  ’Èianon 
■  de  soldato  Tf  agnoli. la  aucd  ditte  rì^  e  T 


et  circondandolo  da  tutte  le  parti,  a  f°i"za  d' or  togli  ri 


nfortania fer  la  natugadoni  d‘  Italia,  et  Gfagi 


>0  sfar  còrno'  l'armata 


(Godere 


CfM  oaua 


(Gallerò  di  pòrto  gallò-. 
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» cles  della  gemerà 
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0^,.CRIT  T  ORI  ANTICHI,  MODERNI 

.  c  *.  nominati  nella noftraHilloiia . 
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■  Nton  io  Boti  fin  io 
'Arnoldo  Ferrono 
Al  effan&ro  Andrea. 
AchilleGaflaro  / 
Architremio 
Alfonfo 

Agatillo  c  -  .  1 

Ariftotele 

Aleftandro  dT  Aleftàndro 
Agatio 

Angelo  Politiano 
Antonino 

Appiano  Aleflàndrino 
Agoftin  Giuftiniano  Vefco- 
uodiNebbi 
B 

Beato  Renano 

Bilibaldo  Pirchaimcro 

Battifta  Man  tonano 

Boetio 

Berofo 

Beda 

Bartolomeo  Marliano 
Biondo  Flauio 
Bentio  Aleflàndrino 
Bernardin  Corio 
Battifta  Platina 
C 

Croniche  Francefi 
Croniche  Milane!! 

Cornelio  Tacito 
Cefalon  Gergithio 
Catone 
Callia 

Cl. Mario  Aretio  Siracufàno 
Conrado  Peutingero 
Celte 

Chriftofòro  Landino 
Claudiano 

D 

Domenico  Mario  Negro 
Donigi  rd’Alicarnaflo 
Diodoro  Siciliano 


Dion  Niceo 
Demagora 
Dionigi  Calcidefe 
Dante  , 

.e 

Ernandp  Cortei» 

Erodoto 

EneaSiluio 

Elio  Spartiano 

Ermolao  Barbaro 

Euftatio 

Eliano 

Eufebio 

Erodiano 

Egefìppo 

Ecateo  Abderita 

Eutropio 

Eratoftene 

Eforo 

F 

Francefco  Irenico 
Francefco  Doniuardo 
Fabio  pittore 
Flauio  Vopifco 
Filippo  Argentone 
Frontino 

Fran  c.G  uicciar  dino 
G 

Gioan  Goropio 
GioanMeiero 
GiacopoMeiero 
Gemma  Frifìo 
Gulielmo  Paradino 
Gioan  Sambuco 
Giulio  Celare 
Gilles  Corrozet 
Gioan  Tritemio 
Gioan  Battifta  Pio 
Gioan  Maire 
Gioan  Parrafio 
Guglielmo  Armoritano 
Gio.Annio  Viterbefe 
Gioachim  Vadiario 
Giofefo 


Gioachim  Camerario 

Gratiano 

Girolamo 

Giacopo  Filippo  Fremir 
Giulio  Solino 
Giacopo  Teologo 
Gaio  Sempronio 
Gotifiedi 

Girolamo  Albertuccio 
Gioan  Francefco  Pico 
Guglielmo  Neubrigenle 
Giulio  Capitolino 
Giorgio  Menila 
Gioan  Simonetta 
Gioan  Boccaccio 
Gioan  Villani 
I 

Jfìdoro 

L 

Lodouico  Guicciardino 
Liuio 

Leandro  Alberti 
Lionardo  Aretino 
Lucio  Floro 
Licofronc 
Lucano 
Ligurino 
Lorenzo  Valla 
M 

Meftàlla  Coruino 
Menandro 
M.  T.  Cicerone 
Macrobio 
Martiale 

Marc’an  t.Sabellico 
Michel  Riccio 
N 

Niceforo 
Nicolò  Gille 
Nicolò  Macchiauelli 
Nicolao 

O 

Ouidio 

Oton  Frifìngenfe 


p 

Pietro  Appia  no 
Pa  uloEmilio; 

Paolo  Giouio 
Plinio 

<  Pomponio  Mela 
Polibio 
Plutarco 
Paolo  Orofio 
Paolo  Perugino 
Pandolfo  Collenuci® 
Propertio 
Procopio 
Paolo  Manutio 
Publio  Vittore 
Policarpo 
Paolo  Diacono 


R 

Raimondo  Maritano 
RaulPrefle 
Roberto  Gaguino 
Rafael  Volaterrano 
Reginon  Prumiciè 
S 

Strabonu 

Sebaftian  Munflcro 

Salluftio 

Sello  Ruffo 

Suetonio 

S.  Seuerino 

Stefano 

Suida 

Scrittura  facra 
Senagora 


S  leardo  Cremonesi 
Silio 

T 

Tolomeo 
Tucidide 
Tomaio  Fazello 
Trogo  Pompcio 
Timocarc 
Trebellio  Politone 
V 

Vcllcio 

Vgo  di  S.  Vittore 
VibioSequeftro 
Vuolfgango  Lazio 
Virgilio 

Z 

Zonata. 
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